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EDITORIALE
di Sergio Costa
Presidente Associazione culturale Plana

Fin dalla sua prima edizione del marzo 1976 la missione 
di Fascicolo fu quella di aggregare in un unico contenitore 
culturale, le idee, le opere di artisti, designers, pensatori 
diversi per cultura ed estrazione. Il fine era quello di 
promuovere, con il supporto di aziende illuminate, un 
dialogo comune ed un confronto aperto a tutte le voci 
del nostro tempo, volto a produrre un cambiamento 
valoriale concreto e positivo in una società sempre più 
globalizzata.
Ancora oggi gli obbiettivi sono gli stessi, potenziati 
però dalle nuove necessità che emergono con forza: la 
sostenibilità  e la valorizzazione del nostro comportamento 
etico e responsabile.
Spero che anche questo lavoro editoriale possa essere 
un piccolo tassello in quella direzione.
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Fabrizio Citton

Un mondo in grande trasformazione e sempre più 
complesso necessita, per chi si occupa di  “progetto”, 
di una riflessione più ampia e puntuale.
Abbiamo estremo bisogno di riportare al centro il 
valore della cultura e di ricondurre tutte le arti oltre alle 
proprie specificità al riconoscimento del loro contenuto 
umanistico e sociale.

LETTERE



FASC/COLO 69
Annual Edition 
novembre 2023

Pubblished by 
Associazione Culturale Plana
Corso di Porta Nuova 48 - 20121 Milano
e-mail: segreteria@grandesignetico.org
www.grandesignetico.it

with the collaboration
D.MOD 
Laboratorio Design. Arti Contemporanee
Via Bissuola 49 - Venezia

Direttore / Editor
Sergio Costa

Direttore editoriale  / Editorial director
Fabrizio Citton

Redazione / Editorial board
Viktor Serge
Rosanna La Malfa
Alessandro Zamperetti

Art Director
Arter&Citton

Grafica / Layout
Arter&Citton

Editorialisti / Columnists
Fatal Antobi
Fabrizio Bianchetti 
Fabrizio Citton
Sergio Costa
Ugo La Pietra

Contributi / Contributions
Aldo Colonetti
Denis Curti
Furio Ferri  
Paola Maestroni
Cinzia Pagni
Franco Poli
Luigi Sansoni
Francesco Schianchi

Thank to
Riccardo Braglia 
Franco Caimi 
Giorgio Caporaso
Arianna Delli Antoni
Gianni di Matteo 
Novak Djokovic
Fabiola Giancotti 
Michel Kirch
Ugo La Pietra
Giorgio Milani
Cinzia Pagni
Francesco Scullica

6 _

A special thank to
ACBC 
Bianchetti Architettura
Bulthaup Eurostyling
Codice Icona 
Caimi Brevetti
Fondazione Gabriele e Anna Braglia
Gioel
Guna
Lessmore
Luciano Galimberti
Marco Piva
Marsilio Arte
Mood
Niteko
Novak Djokovic Foundation
NOZ - Nuove Officine Zisa
Ohoskin
Rotodea
Signo 
Status

Sponsor:

eurostyling
bulthaup

Patrocinio:

Pubblished by 
Nessuna parte di questa pubblicazione può essere 
riprodotta o trasmessa in nessuna forma e con nessun 
mezzo (elettronico o meccanico, inclusi la fotocopia, 
la registrazione od ogni altro mezzo di ripresa delle 
informazioni) senza il permesso scritto degli editori.

All rights reserved, no part of this pubblication may be 
reproduced, stored in a retrieval system or transmitted, 
in any form or by any means, electronic, mechanical, 
photocopyng or otherwise, without the prior permission 
of editor.

© Associazione Culturale Plana
© DMOD Laboratorio Design. Arti Contemporanee

ISBN 978-88-946946-8-0

Stampato in Italia / Printed in Italy
Novembre / November 2023

D.MOD 
Design. Arti contemporanee

I Tappeti by 
KŌ ISAO YAJIMA

_ 7

FASC/COLO 69



.

GIORGIO MILANI
POETARIO OBLIQUO

Giorgio MIlani, Poetario Obliquo.

Esattezza, leggerezza, essenzialità e riproducibilità sono 
alcune delle caratteristiche più qualificanti per un buon 
lavoro di design. Tutte delineate nel “Poetario Obliquo”, 
l’opera realizzata da Giorgio Milani come riconoscimento per 
l’edizione Etico Ethical Award, Etica nel sociale e nel lavoro 
e grandesignetico.
Realizzate nel 2017 e numerate sono in materiale rigido 
e industriale, una lastra di acciaio inossidabile di 15x25 
centimetri, i caratteri tipografici antichi che compongono 
i poetari più noti dell’artista, sono qui rappresentati in una 
veste futuribile ed essenziale. Attraverso un taglio laser ad 
alta pressione, la materia è incisa con l’esattezza peculiare 
del nostro millennio (già suggerita da Calvino nelle Lezioni 
americane) e le lettere sono quindi sollevate, rese leggere, 
mobili ed oblique rispetto a quel piano che sarebbe altrimenti 
opaco ed inaccessibile.
Solo in apparenza, però, l’opera è infinite volte replicabile. 
Perchè le lettere sono state piegate manualmente, tanto che 
ogni pezzo è unico e  diverso da tutti gli altri.
Nell’epoca della riproducibilità dell’opera d’arte, ancora si 
muove la mano dell’artista.

Philippe Daverio. Giorgio Milani. 
Il libro delle lettere.

Giorgio Milani. Poetario Obliquo, 
realizzato per l’Associazione culturale Plana.

Giorgio Milani. 
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Oriente occidente.

Omaggio a Barthes.
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6°Etico Ethical Award
- Valore ETICO, per gli enti, associazioni e persone che indirizzano la propria attività 
e la propria vita professionale  nello sviluppo di progetti per  il riconoscimento e 
l’innovazione dei luoghi, della storia e delle identità culturali nell’ottica e nello spirito 
dei valori Etici.

4°Etica nel sociale e nel lavoro Award
- Etica nel SOCIALE, per gli enti e le istituzioni pubbliche e private che valorizzano 
il territorio attraverso progetti sostenibili ed inclusivi.
- Etica nel LAVORO, per le attività produttive pubbliche e private che indirizzano i 
loro progetti nell’ottica di valori sostenibili e dell’Etica della responsabilità.

31°grandesignEtico Award

L’evento è giunto alla trentunesima edizione, a testimonianza del suo valore  e del 
suo importante ruolo di aggregatore e di condivisione della missione Etica.

- Etica del PRODOTTO, si propone, di coinvolgere aziende, designers, enti ed 
associazioni candidando e nominando progetti e prodotti, nell’ottica dei valori 
espressi dal nostro statuto associativo e dai suoi pilastri Etici.  

Premio Etico

ETHICAL PARTICIPATION
Associazione Culturale Plana

ADI DESIGN MUSEUM
23 novembre 2023

Io partecipo al progetto Etico - I participate in the Ethics project

Milano

Sponsor:

Patrocinio:

eurostyling
bulthaup
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CULTURA / CULTURE
GIANNI SASSI
di Fabrizio Citton

Riprendendo un’intervista a Sergio Albergoni del 2004. 
L’Agenzia Task nacque nel 1974 per occuparsi di alcune aziende 
del gruppo Ceramiche Iris. 
Task, fu una parola legata alla guerra arabo - israeliana dello Yom 
Kippur del 1973 che coivolse Egitto, Siria ed Israele.
Task significava un’unità operativa sul territorio italiano, che aveva 
come obbiettivo quello di fare “ciò che gli piaceva”, nel senso che 
la progettualità doveva seguire indirizzi di autonomia.
Una grande casa fresca d’idee, orizzonti allargati, pensieri vivi 
sperimentali, critici; l’obbiettivo: abbattere la passività mentale, 
l’omologazione, la mancanza d’ironia, la passività sociale e si 
protebbe dire che se Gianni Sassi fosse tra noi oggi certamente 
rabbrividirebbe.
E in effetti ciò che domina oggi è il sempre più vile Dio denaro, io 
ti do tu mi dai. 
Il dibattito critico, l’emergenza di creare gruppi di lavoro, di ricerca 
seri e puntuali per riflettere e capire su ciò che ci circonda, sulle 
nuove tendenze e altro ancora ...... beh .... servono a poco, 
l’importante è fare affari.
Coraggiosamente in quei tempi Sassi seppe affermare che il 
contenuto valeva di più, che si poteva sfidare la pubblica opinione, 
il senso comune, le civili censure per dire più cose, oltre al prodotto 
stesso.
Certo bisognava trovare managers e titolari coraggiosi, ossi duri, 
che oltre ad essere depositari del potere d’azienda fossero in 
grado d’interfacciarsi con progetti sperimentali.
Tutto era intrecciato: storia, cronaca, musica, teatro, impresa, 
colletttività, sociale, arte, cucina, in altre parole tutto era immerso 
nella realtà.
Ma la differenza è che era la ricerca proiettata in una realtà 
dinamica, che puntava al cambiamento e accettava le sfide e non 
passiva e omologante come l’attuale.
Il suo primo lavoro di comunicazione fu la campagna pubblicitaria 
per la Polistil con Paola Pitagora al tempo nel ruolo di testimonial. 
Seguirono i lavori per la promozione del giovane Franco Battiato.

    
       

I testi per i due album Pollution 
e Fetus a firma Frankestein (al 
secolo Sergio Albergoni), poi i 
lavori per la Cramps (Company 
Record Advertising Manegement 
Pubblicità Service) nel 1972-73.
E molti altri.
Le aziende principali furono 
Ceramiche Iris, produttrice di 
ceramiche per pavimento e il 
Gruppo Industriale Busnelli.
Furono realizzati due house 
organ, Humus e Caleidoscopio 
con il fine di allargare la cultura 
del prodotto.
Fu in questo vivere, che nel 
1976 ci fu un contatto con Plana 
l’azienda di Sergio Costa. 
Costa incaricò Al.Sa Task 
di formare uno strumento di 
comunicazione per Plana. 
Nacque Fascicolo che fu 
redatto nei suoi primi tre numeri 
dal giovane copy di Al.Sa 
Task Francesco Schianchi e 
successivamente fino al numero 
10, da Ugo La Pietra. 
 

GIANNI SASSI
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Pagina pubblicitaria Polistil.

Fascicolo n.1 fu pubblicato dalla Plana, 
azienda di Sergio Costa nel marzo del 
1976 con la seguente dicitura: bimestrale 
di cultura e strategia dell’arredamento, 
edito e distribuito dalla Plana.
L’articolo di apertura fu  firmato da Sergio 
Costa, Direttore responsabile della  rivista.
La struttura organizzativa di Redazione 
non era ancora strutturata, l’impaginazione 
di Edoardo Sivelli e le fotografie furono di 
Dorillo Rota e Fabio Simion.
Art direction e il coordinamento della 
rivista Fascicolo n.1 fu curata da Alsa 
Task.

_ 15
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Da sinistra a destra: 
Francesco Schianchi (di spalle), Paola Pitagora, Sergio Costa e Gianni Sassi.

Fascicolo n. 1, marzo 1976.



GIANNI SASSI
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Cover di Fetus primo album 
di Franco Batttiato, 1972.
Fotografia Fabio Simion.

Musica Futurista, 
Cramps in collaborazione 
con Multhipla Edizioni, 1976.

Area, gli album Cramps.
Crac!

Cover Alfabeta, gennaio-marzo 1976.
“ ........ proponeva una vera discussione culturale, 
una zattera per traghettare quel mondo di cultura 
che aveva preso delle sbandate non sempre 
condivisibili, dal disastro ad una situazione di 
normalità”.
Intervista di Gianni Cecconi a Gino Di Maggio del 
2013.

_ 17
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Guerra alla Guerra, Milano 1982. Gianni Sassi si fa promotore di questa 
iniziativa che vide coinvolti:
“ ........ tanti grandi poeti originari di culture e di paesi del mondo intero, scelti 
solo in ragione della loro qualità intellettuale ...... che non indossano che i propri 
colori, non rappresentano né nazioni, né etnie, né partiti, né chiese, né tribù, né 
classi .... perchè la poesia si situa ben al di là delle appartenenze del cittadino”.
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FOTOGRAFIA / PHOTOS

Denis Curti - Helmut Newton Legacy
Curatore della mostra a Palazzo Reale - Milano, 
in collaborazione con Matthias Harder - Helmut Newton Collection di Berlino. 
Intervista di Fabrizio Citton

Denis Curti, Fabrizio Citton

FC Vorrei chiederti alcuni chiarimenti sugli aspetti 
compositivi e comunicativi della fotografia di Helmut 
Newton.
Nella mostra recente, Helmut Newton Legacy 
presentata a Palazzo Reale di  Milano,  che hai 
curato assieme al responsabile della Helmut Newton 
Collection Matthias Harder, le fotografie sono state 
suddivise per decenni. L’excursus cronologico 
esposto ci consente di avere un quadro esaustivo del 
suo lavoro.
Ti chiedo se Newton ha un decennio particolare, in 
realtà non possiamo dire sia uno solo, ma se c’è un 
periodo distintivo nel quale Newton ha avuto una 
crescita, una tensione particolare, nella sua opera 
fotografica ed artistica? 

DC Ti racconto una storia per risponderti alla tua domanda.
Questa mostra nasce in occasione dei cento anni dalla 
nascita di Helmut Newton poi per motivi legati alla 
pandemia siamo giunti a 103. L’abbiamo portata in Italia 
e dopo Milano andrà a Roma, al museo dell’Ara Pacis, e 
successivamente a Venezia nell’isola di San Giorgio.
In questo evento abbiamo presentato circa ottanta inediti 
ed è l’esposizione più completa su Helmut Newton che si 
conosca. 
Si sono fatte tante mostre sull’autore, spesso specifiche 
su temi o su un periodo o su una parte del suo lavoro ma
questa esposizione è sul suo complessivo lavoro 
professionale e ci ha consentito di mostrare delle immagini 
inedite grazie al fatto che la Fondazione Newton ha dato la 
possibilità ai curatori di raccogliere e riordinare il materiale 
d’archivio poco conosciuto.
Questa mostra evidenzia tre argomenti del lavoro di 
Newton: la fotografia di moda, di ritratto e di nudo. 
Sono i tre aspetti orizzontali sui quali si muovono delle 
particolari vicende. La sua vita fu complicata: era un ebreo 
tedesco costretto a emigrare in Australia e in quel luogo 
decise di cambiare nome, da Neustädter a Newton.
All’inizio era un fotoreporter che arrivava sempre in ritardo 

sulla scena fotografica, qualità che non si addiceva 
alla professione. Tuttavia gli piaceva la fotografia 
e  imparò la professione grazie a Elsie Neulander 
Simon (Yva) una eccellente fotografa di  moda.
Dopo il periodo in Australia giunse a Parigi e qui 
conobbe l’attrice l’australiana June Newton che 
per problemi di lingua decise di abbondonare il 
mestiere e dedicarsi alla fotografia. 
Ma due Newton erano troppi ed Helmut decise di 
cambiare il nome di June. Sulla carta geografica 
dell’Australia puntò il dito e si ritrovò su una città 
Alice Spring che subito diventò il nome di June.
In quel periodo Newton convinto di fare il fotografo 
di moda si ritrovò a competere con i più grandi 
fotografi del periodo: Martin Munkácsi, Richard 
Avedon, William Klein, Frank Horvat, figure che 
avevano trasformato e riscritto il vocabolario 
moderno della fotografia di moda.
Avedon prese Dovima vestita con un abito di Dior 
meraviglioso e la mise tra gli elefanti, con lo sterco, 
con il fieno; questa rappresentazione cambiò 
decisamente i canoni della fotografia di moda. 
Prima la fotografia di moda era descrittiva, rigida, 
si doveva vedere il tessuto, il taglio sartoriale; era 
spesso statica e noiosa. 
William Klein prese invece le modelle con gambe 
chilometriche e le fece scendere dai taxi in mezzo 
al traffico e al fumo newyorkese, la moda non era 
ancora prêt-à-porter, e l’aspettativa veniva riscritta: 
io voglio quel vestito perchè voglio diventare come 
lei o come lui, non tanto per come è fatto.
Frank Horvat fece muovere, fece saltare le modelle, 
come Martin Munkácsi. Tutti uscirono dagli studi, 
la fotografia di moda non fu più statica, diventò ad 
un tratto dinamica ed Helmut Newton si chiese: io 
cosa posso fare?
Decise di introdurre nella fotografia di moda lo 
storytelling, il tema era il racconto e lo si vide subito 
sin dall’inizio del suo lavoro. Gli anni settanta 
furono  il  momento  della  sua  massima  maturità, 
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Elsa Peretti as a Bunny, New York 1975
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e fu in quel periodo che introdusse lo storytelling e negli 
early words si possono vedere le fotografie di una modella 
che passa la frontiera e che viene fermata dalla polizia. 
Era un’invenzione di Newton, che ricreò quella situazione 
ingaggiando attori trasformati in guardie doganali che 
diventavano quinte scenografiche per la modella vestita 
con degli abiti meravigliosi.
Newton lavorò prevalentemente per editoriali, quando 
l’editoria aveva un peso economico o per i brands.
Negli early words lo storytelling fu spesso presente, 
nell’immagine fotografica vi erano  dei gangster, un 
gioielliere con la maschera ed i guanti e altro ancora e 
nella sua fotografia succedeva sempre qualcosa. 
Lo si vide anche nelle foto fatte a Roma. Qui modelle 
circondate da paparazzi, da fotografi che le assalivano.
Negli anni ottanta Newton scrisse il libro Yellow press, 
un’opera fondamentale che ci permise di capire la sua 
personalità. Dichiarò in questo scritto la sua ossessione e  
la sua curiosità per la cronoca nera.
Nella ricerca di archivio abbiamo scoperto che Newton 
era abbonato a molte riviste di cronaca, tra le peggiori, 
tra le più leggere e che era veramente affascinato da quel 
mondo.
Oltre ad essere daltonico, non sapeva disegnare, 
ritagliava le foto dai giornali di cronaca nera  e quando 
poteva le utilizzava per comporre le sue immagini visive.
Nella mostra c’è un editoriale bellissimo fatto per Prada: 
una foto con un fondo verde, una donna distesa per terra 
dove dalla sua borsa escono dei soldi e dei trucchi; è una 
foto che lui riprese dalla cronaca nera. 
In un’altra fotografia intitolata Help, c’è una donna che 
risponde al telefono e sta piangendo, e chi la guarda 
pensa quale può essere il motivo del suo pianto: è stata 
aggredita, è stata minacciata, è stata picchiata, non 
sappiamo; ecco questa era una foto fatta per i gioielli.
Poi c’è una foto bellissima con la modella Carrè Otis 
fatta per Blue Marine. Qui viene rappresentata una 
donna bellissima con un coccio di bottiglia in mano 
che probabilmente si sta difendendo da una potenziale 
aggressione. Nello storytelling  c’è sempre l’azione,  donne 
che chiudono fuori dalla porta uomini che le vogliono 
aggredire, donne che accoltellano uomini, il tutto iin modo 
molto ironico e destabilizzante.
Ma a Newton non basta.
In  quel periodo era molto acclamato. 
In un servizio editoriale  sugli impermeabili nel 1973, 
successe che tra i tanti impermeabili ne arrivò uno di 
Burberry completamente trasparente. Newton lo fece 
indossare ad una modella nuda.  E’ un nudo castissimo, 
si vede il seno, il pube è seminascosto dagli oggetti nella 
borsa anch’essa trasparente. Fu il primo nudo che venne 
pubblicato nella storia mondiale dell’editoria.
Non fu così facile perchè al tempo il nudo era tabù, di fatto 
gli permise di introdurre la versione Newton. 
Era un personaggio bizzarro; in una narrazione di 
Giovanna Calvenzi, al tempo foto editor, raccontò del suo 
arrivo a Milano  per  un  servizio  fotografico di scarpe, un 

editoriale che doveva fare per il suo cliente Mario 
Rossi.
Newton arrivò in ritardo e raccontò di non aver fatto 
a tempo di fare il casting;  Giovanna Calvenzi gli 
disse che aveva scelto la modella. 
Newton fu daccordo e poi chiese alla Calvenzi i suoi 
compensi e  anche quello della modella, scoprendo, 
con sincera incredulità, che era maggiore del suo. 
Il servizio fu fatto da Newton tagliando nell’immagine 
la testa alla modella e quando furono pubblicate 
le fotografie tutti i critici acclamarono la genialità 
di Newton. Si era divertito così a rimarcare il suo 
disappunto. 
Quando Newton era sul set improvvisava. 
Per un bellissimo tait di Yves San Lorain, scelse 
il quartiere di Parigi, Le Marais. Prima fa la foto 
per Ives Saint Lorain e poi fa la versione Newton 
collocando a fianco della modella un’altra modella 
nuda.  Quest’ultima foto in un primo tempo venne 
rifiutata, l’immagine era molto forte per il periodo, 
poi però fu pubblicata. Le Marais negli anni settanta 
era un quartiere degradato di Parigi ma Newton, 
che gli piacevano le provocazioni, ne approffittò. 
Con le modelle a disposizione fece un servizio 
particolare dove emulò prostitute vestite con abiti 
incredibili, come si vede nella fotografia della 
modella vestita da sposa con il seno scoperto.

Fashion, Nova, Parigi 1973
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Richard Avedon per Dior
Dovima with Elephants, 1955
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Rue Aubriot, Yves Saint Laurent, French Vogue, Parigi 1975

DENIS CURTI - Helmut Newton Legacy
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FC Una foto meravigliosa, con un sensibilità incredibile 
espressa dal contrasto tra il bianco del vestito e il 
corpo femminile e il fondo scuro dello spazio.

DC  Si, una foto incredibile. Di fatto, vestite e svestite, un 
omaggio alla Maya Desnuda di Goya. 
Newton era un uomo colto e in quel periodo ci sono 
due fotografie fondamentali per capire la sua profondità 
intellettuale.
La prima fu, Autoritratto con la moglie  e la modella, 
fotografia eseguita a Parigi nel 1981, dove Newton 
indossa l’impermeabile e fotografa Sylvia Gobbel nuda 
di fronte a lui, con June che guarda la scena. In questa 
immagine si può cogliere la composizione del dipinto di 
Velázquez, Las meninas. 
Doveva fare l’ennesimo servizio sugli impermeabili, e così 
decise che l’impermeabile lo avrebbe indossato lui, però 
lo indossò un pò aperto, come un maniaco sessuale dei 
giardini, confermando ciò che disse successivamente:  
“ bisogna essere all’altezza della propria cattiva 
reputazione”.
Era una sua citazione in risposta all’accusa di essere 
stato uno dei protagonisti della costruzione della donna-
oggetto. In realtà le donne furono celebrate da Newton 
nella loro potenza assoluta, nella loro bellezza, intelligenza 
e autonomia.
E questo lo si evince anche nei Big nudes.
Newton esegue queste fotografie in grande formato dopo 
aver visto i manifesti dei ricercati della banda Baader 
Meinhof, esposti dalla polizia nelle città della Germania 
Federale.
Newton rappresentò le donne come amazzoni, svestite 
ma vestite di fierezza, di potenza.

FC Possiamo dire la femminilità protagonista?

DC  Assolutamente. Se riprendiamo le interviste di Carla 
Bruni, di Isabella Rossellini, entrambe affermarono che 
Newton non chiedeva loro mai niente, diversamente 
erano loro che costruivano delle rappresentazioni senza 
nessuna imposizione.
Due foto sono significative in merito:  
Elsa Peretti, New York 1975 e quella di Charlotte Ramping 
nuda, seduta sul tavolo nell’albergo ad Arles.
Newton e Charlotte Ramping decisero di scendere nella 
hall dell’albergo, lei si tolse la vestaglia e fecero la foto in 
poco tempo, una foto di una potenza incredibile e fu lei 
che in quell’occasione usò Newton. 
In quello stesso anno Charlotte Rampling stava girando 
il film Portiere di Notte, un racconto sull’apoteosi della 
contraddizione, sulla riflessione della sessualità malata 
e, come Charlotte confermò nelle sue interviste future, fu 
proprio in quella foto che si riconobbe e riconobbe quel 
periodo.
Newton introdusse anche un’altra indagine nel suo lavoro, 
la riflessione del tema del doppio, espresso con l’uso di 
manichini simili alle modelle. 

,

Una donna che cadeva dal balcone, un uomo 
che fa un baciamano ad un arto spezzato,  
due donne simili  distese  sul  letto, il tutto per 
creare delle situazioni e immagini dell’assurdo. 
Per Newton la fotografia non ha nulla a che fare 
con la realtà, non ha nulla a che fare con la verità, 
la fotografia è sempre un punto di vista soggettivo 
ed è analoga alle altre arti, film, pittura, teatro. 
Nell’espressioni di queste arti non ti aspetti di 
vedere la realtà perchè sono tutte frutto di una 
rappresentazione costruita, come disse Samuel 
T. Coleridge: “ è la sospensione dell’incredulità, 
bisogna porsi in una situazione tale per cui chi mi 
racconta questa o quella vicenda devo andargli 
a presso”, e anche per Newton la fotografia deve 
sospendere “ .. la tua incredulità”. 
“ .. Io non racconto il vero, ma la mia verità”, 
concetto ripreso anche da David La Chapelle  che 
considerò la fotografia sempre frutto di una messa 
in scena.
Newton fu veramente rivoluzionario  anche nella 
foto per Calvin Klein,  American Vogue del 1975. 
Una donna che è una guapa che sta osservando 
un maschio senza la camicia a torso nudo, 
uno sguardo, una pulsione simile a quello degli 
uomini che osservano le donne. Era un’immagine 
trasgressiva che mai prima si sarebbe potuta  
pubblicare. 

FC In questa immagine, Woman examining man 
viene espresso anche il tema della partecipazione 
dello spettatore a completamento del racconto. 
Come vedi il concetto di questa presenza come 
terza parte nell’immagine?

DC  Certamente esiste nell’intento di Newton 
entrare nell’immagine, completare la storia.
E’ la storia dell’esaltazione della donna, della 
femminilità. Le donne lo hanno amato e continuano 
ad amarlo, non c’è sopraffazione, non c’è volgarità, 
non c’è violenza e l’uomo fa una parte meschina 
nella sua rappresentazione.
La potenza femminile è espressa chiaramente 
nella fotografia per Bulgari,  un gioiello indossato 
da una donna che sta squartando un pollo. 

FC Possiamo dire quindi che la fotografia di 
Newton si completa con l’immaginazione dello 
spettatore?

DC  Non credo, penso che Newton abbia lavorato 
molto sull’aspetto di riuscire a svelare i segreti più 
intimi, sensuali e sessuali delle persone. 
Ha contribuito di più nel far accettare e sdoganare 
questi impulsi.
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Woman examining man, Saint Tropez 1975
Fashion Calvin Klein, American Vogue
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FC Nella composizione e nella comunicazione 
dell’immagine Newton lavora spesso trasformando lo 
spazio da reale a metafisico.
Credi che abbia conferito molta  innovazione alla 
fotografia di Newton?

DC  Si, Newton riprende molto dal cinema, Hitchcock, 
Jules e Jim, Antonioni, molti riferimenti alla pittura, però 
la cosa interessante è il controllo del movimento, l’azione 
ma anche il mosso e il mosso spesso congelato. 
La fotografia Diving Tower, Old Beach hotel Monte Carlo 
del 1982,  rappresenta l’immagine statica della donna e 
della   piscina, un rimando alla pittura di  David Hockney.
La sua composizione spesso è strana, i suoi orizzonti 
sono inclinati, voluti per dare dinamismo all’immagini. 
Nulla è lasciato al caso, Newton era un maniaco del 
controllo ed  era molto difficile al tempo visto che eravamo 
in epoca predigitale.

FC  Pensi ci sia un rapporto con la fotografia di Guy 
Bourdin?

DC Si, sicuramente l’uso del colore, anche se Bourdin 
era più ordinato, aveva un formalismo, possiamo dire alla 
Mondrian degli ultimi tempi.

FC  Possiamo dire che nel protagonismo della donna 
c’è nella sua rappresentazione un aspetto classico 
della figura femminile? 

DC No, non credo.
Le sue modelle non sono delle bellezze androgine 
perfette.

Ci sono sempre delle imperfezioni. 
La classicità è presente nella fotografia di altri 
artisti, ad esempio Mapplethorpe.
Molte delle sue immagini sono imperfette, ad 
esempio fa indossare alle modelle scarpe con tacco 
sedici. Sono scarpe da costrizione, non si riesce a 
camminare, ma permette a Newton di avere delle 
immagini particolari, non perfette, più legate alla 
ricerca del dinamismo dell’immagine. 
Se guardiamo le gambe e le caviglie di Sylvia 
Gobell non sono perfette, certo è una donna 
bellissima ma non possiamo dire che sia la figura 
classica del femminile.

FC  Una domanda su Sie Kommen, queste 
immagini di donne vestite e svestite. 
Queste duplici rappresentazioni femminili che 
hanno fatto storia nella fotografia di Newton. 
Qual’è il significato di questa duplice visione?

In queste immagini Newton recupera tutto ciò che ti 
ho raccontato prima. Negli anni settanta fa questa 
prima operazione con Yves Saint Lorain, recupera 
il racconto e l’immagine provocatoria.  
In  quelle immagini Newton evidenziò la potenza 
comunicativa della femminilità.

Self Portrait with wife and model, Parigi 1981 Allure, Los Angeles 1997
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GIOIELLI
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Hsiao Chin, Gioielli.
Presentati all’evento grandesignetico del 2000, all’esposizione  Arte da in-
dossare, presso Superstudio Milano.

1992 Hsiao Chin.
Verso il giardino eterno.

Gioielli ...... simboli di un universo cosmico 
di cui noi siamo parte, di un rapporto 
inesplorato tra terra e cielo.
Pulsazioni interiori che possiamo 
riconoscere solo se concepiamo l’uomo 
piccola parte di un tutto.
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HSIAO CHIN
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L’artista Hsiao Chin è mancato a  luglio 2023 all’età di 
88 anni.
Fecondo nella pittura  astratta è stato anche fondatore 
di molti movimenti artistici modernisti. Condivise la 
necessità di un avvicinamento tra oriente ed occidente.
L’annuncio della scomparsa è stato dato dalla Hsiao Chin 
Art Foundation che ha sede a Kaohsiung, sull’isola di 
Taiwan. 
Nel 1949 Hsiao Chin si trasferì da Shanghai a Taiwan, e 
si iscrisse alla Facoltà di Belle Arti della Scuola Superiore 
Provinciale di Taipei. Nel 1955, fu partecipe al primo 
gruppo astratto in Cina e l’anno successivo si trasferì in 
Spagna e nel 1959 in Italia.
Prima  a Firenze dove espose alla galleria Numero, poi 
a Milano dove incontrò gli spazialisti, il gruppo Azimuth, 
Lucio Fontana, Roberto Crippa, Piero Manzoni, Enrico 
Castellani.
Negli anni Sessanta aderì al movimento artistico Punto 
“ .... che si proponeva di trasmettere pittoricamente il 
trascendere della vita terrena verso quella spirituale”.  
Alla XXX Biennale di Venezia conobbe Franz Kline e 
Gordon Washburn, direttore dell’International Exhibition 
di Pittsburg, che lo portò negli Stati Uniti.
Rientrò a Milano negli anni settanta e fondò il gruppo 
Surya (1977-1979), in sanscrito “Sole”, e dieci anni dopo 
fondò a Copenaghen il Movimento Shakti, in sanscrito 
“Energia”, che intendeva incanalare nell’idea creativa 
l’energia racchiusa nell’universo e nella natura. 
Le sue opere sono al Metropolitan Museum of Art di 
New York, nei musei di Hong Kong e Shanghai e in altre 
importanti collezioni internazionali. 

1976 Hsiao Chin.
Oltre la grande soglia.

1996 Hsiao Chin.
La nascita del nuovo mondo 2.
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GILLO DORFLES
PER UN GIGANTISMO DEL DISEGNO
di Aldo Colonetti e Luigi Sansoni

CAIMI BREVETTI - Snowsound
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Gillo Dorfles ha sempre pensato e progettato libri, mostre, 
eventi culturali, ma soprattutto la sua pittura, secondo un 
atteggiamento nel segno della serialità: l’opera d’ingegno è 
sempre unica, mentre la possibilità di replicarla attraverso 
le vecchie e nuove tecnologie è infinita. 
Da qui la sua apertura sul mondo e il suo essere sempre 
in sintonia col proprio tempo, anticipandolo, là dove è 
possibile, con una serie di scarti che potremmo definire di 
“memoria duchampiana”.
Questo è il caso del suo ultimo progetto, solo in ordine di 
tempo, definito dallo stesso Gillo, ”Per un gigantismo del 
disegno”, con il
quale, dopo aver scelto insieme al curatore delle sue 
mostre, il critico Luigi Sansone, 4 disegni, realizzati 
tra il 1937 e il 1998, li affida a una serie di pannelli 
Snowsound: controllando passo dopo passo tutto 
il processo di trasformazione e di “manipolazione” 
creativa, e intervenendo direttamente con i tecnici della 
Caimi Brevetti nel processo di interpretazione, rispetto 
al linguaggio cromatico e all’ingrandimento del segno, 
giunge a una serie di risultati sorprendenti, dove, nel 
rispetto delle funzioni del prodotto, l’elemento estetico 
mostra una propria autonomia nei riguardi della matrice 
originaria.
Ecco, con questo ultimo lavoro di Gillo Dorfles abbiamo 
un esempio concreto di come lo sguardo sia in grado di 
andare oltre la superficie delle cose, facendo cogliere a 
noi osservatori che il processo creativo è infinito, come è 
infinita la possibilità di cogliere nei particolari gli universali, 
come ci hanno insegnato i grandi filosofi medievali, a 
condizione di rimettere al centro il “progetto”, ovvero la 
persona.
“Per un gigantismo del disegno“ significa tutto questo; 
l’eclettismo di Gillo Dorfles è sempre una sorpresa, in 
questo caso l’utilità dei pannelli si trasforma in una serie 
di paesaggi fantastici, nei quali i suoi occhi ci guardano, 
forse anche loro un po’ sorpresi per i risultati raggiunti.

Aldo Colonetti

Gillo Dorfles

Opere 1937-2017

PER UN GIGANTISMO 
DEL DISEGNO

La serie di pannelli fonoassorbenti Snowsound 
realizzati su disegni di Gillo Dorfles, 
rappresentano un esempio di come il dialogo 
tra arte e industria debba essere sempre alla 
base di qualsiasi prodotto di serie. 
Nel nostro caso, Dorfles ha partecipato a 
tutte le fasi del progetto, dall’ideazione alla 
realizzazione.

Senza titolo, 1998
Pannello fonoassorbente Snowsound, parete / soffitto, 119 x 119 cm

Untitled, 1998
Sound-absorbing Snowsound panel, wall / ceiling, 119 x 119 cm

Senza titolo, 1998
Pannello fonoassorbente Snowsound, parete / soffitto, 119 x 119 cm

Untitled, 1998
Sound-absorbing Snowsound panel, wall / ceiling, 119 x 119 cm

Senza titolo, 1955-2017
Pannello fonoassorbente Snowsound, parete, 159 x 119 cm

Untitled, 1955-2017
Sound-absorbing Snowsound panel, wall, 159 x 119 cm

Senza titolo, 1955-2017
Pannello fonoassorbente Snowsound, parete, 159 x 119 cm

Untitled, 1955-2017
Sound-absorbing Snowsound panel, wall, 159 x 119 cm
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Senza titolo, 1998
Pannello fonoassorbente a parete e soffitto Snowsound, 



GILLO DORFLES
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Gillo Dorfles nel 1948 è tra i fondatori del Movimento Arte Concreta (MAC) insieme a Gianni Monnet, 
Bruno Munari e Atanasio Soldati; nell’ambito del movimento Dorfles, oltre che come artista, esercita 
un ruolo chiave di critico e teorico.
La sua ricerca di moduli grafici personali o di forme che nascono da segni consciamente o 
inconsciamente guidati esprimono schemi strutturali originari e vitali, che sono alla base delle opere 
“concrete” di Dorfles.
Gli aderenti al MAC aspirano a un impegno nel mondo della produzione e il loro desiderio di crescita 
industriale li fa attenti alle nuove tecniche e ai nuovi materiali.
Lo stesso Dorfles, nel suo libro “Il divenire della critica”, afferma che alla base del concretismo del 
MAC c’è uno sfondo più tecnicistico, legato alla scienza e alla tecnologia, tipico dell’area lombarda:

“ ..... il MAC fu forse il primo movimento artistico dove – specie per l’azione svolta in esso da Munari 
e da Monnet – si presero, sin da allora, a considerare oltre alle attività puramente pittoriche, quelle, 
non meno importanti per la nostra civiltà, dell’arte applicata all’industria, del disegno industriale, della 
grafica pubblicitaria, ecc. Tali tentativi assai timidi e del tutto disinteressati e privi d’ogni appoggio 
economico, dovevano costituire il punto di partenza per quelle ricerche di interazione tra le arti: tra 
pittura scultura e architettura, tra arte e industria, persino tra arte visuale e poesia, che soltanto ai 
nostri giorni avrebbero trovato un vasto e facile sviluppo”.

È in questo spirito di collaborazione tra arte e industria che recentemente Dorfles e la Caimi Brevetti 
hanno intrapreso l’ideazione e la realizzazione di quattro grandi pannelli fonoassorbenti (Snowsound) 
per pareti e soffitti che riproducono altrettante opere che Dorfles ha personalmente scelto tra quelle 
che egli ha eseguito su carta in vari periodi (dal 1937 alla fine degli anni Novanta) sperimentando con 
successo diverse tecniche: dalla tempera grassa alla xilografia, dai pastelli ai pennarelli.
Le varie fasi della creazione di questi pannelli, dall’ingrandimento dei disegni alla scelta dei colori, 
sono state seguite personalmente da Dorfles passo passo, il risultato è un prodotto industriale di 
grande qualità e utilità.

Luigi Sansone

Nato a Trieste nel 1910, è pittore, critico d’arte, teorico e storico.
Fondatore Nel 1948 del Movimento Arte Concreta MAC con Monnet, 
Soldati e Munari; all’interno del movimento ha rappresentato un cardine 
teorico. Professore Ordinario di Estetica a Milano, Cagliari, Trieste, ha 
insegnato come visiting professor, in decine di università nel mondo.
Autore di innumerevoli saggi di estetica, tradotti in tutto il mondo, tra i 
quali “Le oscillazioni del Gusto”, “L’intervallo perduto”, “Kitsch”.  
Collabora dagli anni ’70 con il Corriere della Sera.
E’ ritenuto uno dei maggiori studiosi di arte al mondo.

Born in Trieste in 1910, Dorfles is a painter, art critic, philosopher, and  
historian. In 1948, he founded the “Movimento Arte Concreta” (MAC) 
with Monnet, Soldati and Munari. Dorfles was the theoretical cornerstone 
of the movement. A professor of aesthetics in Milano, Cagliari and Trieste, 
he has also served as a visiting professor in dozens of universities  
throughout the world.
Dorfles has authored countless books on aesthetics, which have been 
translated throughout the world. These books include “Le oscillazioni  
del Gusto” (Fluctuating Tastes), “L’intervallo perduto” (The Lost Interval), 
and “Kitsch”.
He has worked with the Corriere della Sera newspaper since the 1970s.
He is considered one of the foremost art scholars in the world.

Bisogna essere aerei. Gillo Dorfles.
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Pannello fonoassorbente a soffitto Snowsound. 
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MIMMO ROTELLA
ALDA MERINI
Poesie di Alda Merini e opere di Mimmo Rotella
dedicate a Marilyn Monroe.
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Mimmo Rotella

La vera favola di Marilyn Monroe.

Crepita roccia di sale lei sta morendo tra le mie 
braccia, era un mutilato malfattore, uno che ha 
messo in piedi il carnevale per ridere a crepapelle.
Al carnevale c’erano mille paggette ma lui uomo 
che non ha denti non ha addentato il pane più 
fresco che era la mia poesia.
Ha sghignazzato come una ragazza su un trono 
di cartapesta e gridava ... “ .... ecco la bambola 
bianca che non ha né vene né sangue”... invece io 
morivo dissanguata su una decapottabile ferma e 
alcuni struggenti menestrelli cantavano per me .... 
“Magnificat” ....
Ero vergine mentre salivo in cielo o così mi pareva, 
tanto era lieve e la metà del mio cammino ritrovava 
l’anima che avevo perduto, non aveva capito che 
amavo le donne e non gli uomini razza bastarda 
che non avevano capito che prima di loro ero stata 
lasciata da mille angeli che mi avevano protetto 
in terra e così mi avevano mangiato prima, ma 
prima indagando sulle mie luci che in terra non si 
vedevano. Quando mi trovai morta era già tardi e 
guardavo il mio corpo scultoreo fermo in un ghiaccio 
ardente, nessuno conobbe mai il mio segreto.
Tutti pensavano che ero una donna stramba, che 
ammiravo gli uomini ma nessuno sapeva che ero 
una poetessa che non aveva mai pubblicato un 
libro.
           Alda Merini

.... Stella di puro amore.

O inferno che nessuno vede,
mentre mi vibri i piedi
ami ma corrompi lo stesso
che mi porterà via.

Alda Merini
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.... L’amore veleno puro.

Le farfalle sono pensieri
i pensieri sono farfalle
i sospiri rose d’amore
l’amore veleno puro.

.... Tornerò bambina.

Domani se l’amore mi tradisse
prenderò un’ape azzurra
che mi morda la bocca .....
                     se domani
i bambini non canteranno più
io tornerò bambina
ma domani tu torni
e io mi vendo lo stesso.

.... Eterno firmamento.

Ah, la bellezza eterno
         firmamento.
E tu alla finestra
che guardi all’aria tutte
le strade dell’universo.
Se dormi vedi che la morte
trionfa nel cuore.

.... Spirito allegro.

Uno spirito allegro
 è il mio,
uno spirito folle 
che gira su se stesso.
Se io giro
è per essere presa da una
  fiaba
sempre di nuovo e poi
  amarti.



DESIGN  FOTOGRAFIA 
/ DESIGN PHOTOS

KŌ ISAO YAJIMA
KURO HAGA
BICI DESIGN

Aprile 1988. Brochure Bici Design, presentata in 
occasione dell’evento a Milano, presso lo showroom 

Plana, Palazzo Toscanini, via Cerva. 
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Marzo 1990. Catalogo di Kō Isao Yajima per l’evento 
Bici Design a Tokyo.
Foto  di Kuro Haga.

Kō Isao Yajima 

Nasce nel 1945 nella regione di Nagano Giappone.
Nel 1966 si laurea all’Istituto di Design Kuwazawa di 
Tokyo e dal 1972 al 1978 fu consulente di progettazione 
per il Gruppo CAN.
Nel 1979, lavorò in Italia a Milano e diventò docente 
di disegno all’Istituto di Design Kuwazawa di Tokyo 
e all’Istituto Vantan oltre a essere docente presso la 
Scuola di Design Chugoku.
Successivamente acquisì il ruolo di direttore del corso 
per corrispondenza presso la Scuola per l’Illustrazione 
nella Moda di Tokyo. 
Nel 1990 molte furono le mostre  dedicate ai suoi lavori: 
Bici design, Galleria Axis a Tokyo, Seibu Galleria d’Arte 
e Sony Galleria d’Arte a Tokyo nel 1990. Sempre nello 
stesso anno presentò al Tohbu Department Store di 
Tokyo  una sua Collezione d’Arte. Nel 1992 altri due 
eventi a Parigi, Illustrazioni per pubblicità  e Collages  .
Professore all’Università Bunka di Tokyo, poi 
all’Università Jitsusen a Tapei.
Consulente di Visual design per molte aziende e gruppi 
privati.

 

Kuro Haga

Dicembre 1988. 
Kō Isao Yajima per Bici Design.
Foto di Kuro Haga. 
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Sergio Costa incontra l’artista Kō Isao Yajima.

Il 1987 fu un anno particolare. Fu l’anno del favoloso 
incontro tra Sergio Costa e Kō Isao Yajima. Assieme a 
degli amici, Kō si recò nello showroom Plana a palazzo 
Toscanini in via Cerva a Milano, e qui conobbe Sergio 
Costa. Aveva con sé alcuni prototipi di oggetti per l’arredo 
realizzati con scarti di biciclette recuperati  in un deposito 
di rifiuti situato nella periferia di Tokyo. L’idea era il riutilizzo 
di questo scarto industriale presente in grande quantità, 
ritrasformarlo e progettare un evento che potesse con 
forza comunicare il contenuto degli oggetti. Questo 
evento fu organizzato nell’aprile del 1988 e fu chiamato 
Bici Design. Costa fu molto colpito dalla creatività di Kō e 
nei mesi successivi il loro rapporto professionale crebbe, 
tanto che avviarono molte repliche dell’evento Bici Design. 
A dicembre dello stesso anno Bici Design fu presentato a 
Ginevra ed a Chianciano Terme presso lo spazio Arkè, nel 
gennaio del 1989 ad Ivrea presso lo spazio Klou design, 
a settembre dell’anno successivo all’evento Euroluce e in 
occasione del Design Week a Milano. 
Kō era direttore di un corso per l’università della Moda 
di Tokyo e visto l’interesse che avevano suscitato le 
esposizioni precedenti, propose a Costa di esportare 
l’evento Bici Design nella capitale giapponese. L’evento 
ospitato presso la prestigiosa Galleria Axis fu organizzato 
a marzo del 1990 e durò 15 giorni con la sponsorizzazione 
di Sony e di Toray.
In quel periodo Costa e la moglie, la giornalista Gabriella 
Agugini, furono invitati da Kō in Giappone ed ebbero 
l’occasione di approfondire il legame professionale con 
l’artista.
Furono giorni intensi alla scoperta dei luoghi, delle 
tradizioni, della storia e del territorio nipponico. Una sera 
arrivati in un ryokan7 ai piedi del monte Fuji, Kō, Costa e 
la moglie, si lasciarono trasportare dalle idee, dai sogni, 
in un fermento creativo che riportava il design al contatto 
con l’universo, riprendendo i concetti della filosofia zen 
che venivano puntualmente definiti dall’acume di Kō. 
Costa scrisse molti appunti su un suo quaderno, 
amici+conoscenti viaggio  marzo 1990, e fu in 
quell’occasione che nacque il concetto grandesign8, 
un design più grande che non fosse ricondotto  solo al 
prodotto, al processo industriale, al mercato, ma fosse 
un universo più ampio, più completo indirizzato verso 
contenuti che riportavano al senso del nostro agire, alla 
tutela delle identità, del pianeta e delle diversità.

7 Il ryokan è la tradizionale locanda giapponese, il cui stile della 
struttura architettonica si ritiene risalga all’epoca Edo (1603-1868).

8 L’idea grandesign fu presentata quattro anni dopo a Pesaro in 
occasione dell’evento 1° grandesign.

  

Le nuove idee portarono un forte dinamismo 
all’interno della direzione di Plana e 
contribuirono ad intensificare l’attività e il 
lavoro di tutti gli aderenti.
Rientrato a Milano Costa pensò di proporre 
al maestro giapponese un nuovo progetto 
che potesse dar corso alla sperimentazione 
sul tema del grandesign. Kō giunse in Italia 
nel maggio del 1990 e venne incaricato da 
Costa di sviluppare una collezione di oggetti 
per l’arredo. L’idea era quella di esprimere 
l’importanza delle contaminazioni, delle 
nuove spinte creative che potevano 
nascere sulla base dei concetti elaborati da 
esperienze vissute. Kō sosteneva:

“...... l’arte non è solo vedere .... è essere 
.... questa è la nuova arte”.

FASC/COLO 69

1990. Kō Isao Yajima, Topovano.
Foto di Kuro Haga.
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UGO LA PIETRA
LA CITTA’ SENZA MORALE

Design contaminato.

Esaurita la spinta vitale, 
il design italiano potrà 
sopravvivere solamente 
attraverso la contaminazione 
con altre culture.
La crescita di quella cinese 
porterà il nostro design  verso 
un’ibridazione con il mondo 
orientale.

Ugo La Pietra

2022 Ugo La Pietra, la città senza morale.
Archivio Ugo La Pietra Edizioni.
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Abitare la città. 
La città senza morale.

La città, regolata da strutture decisionali ed operative, è 
ormai organizzata attraverso una serie di sistemi all’interno 
dei quali le relazioni tra livelli decisionali di intervento 
economico-politico ed il contesto sociale di base esprimono 
mediante meccanismi di coartazione dei bisogni e delle 
aspirazioni reali dei gruppi sociali.
Giorno dopo giorno perdiamo sempre più la capacità di 
recuperare i significati e i valori all’interno della scena 
urbana, nella quale il nostro occhio non vede altro che 
segnali a cui uniformiamo automaticamente il nostro 
comportamento.
La partiolare autorità morale che la società del consumo 
riesce ad esercitare sulla popolazione, mediante gli 
strumenti di informazione e attraverso l’imposizione di 
una fisicità urbana che non lascia nessun grado di libertà 
e di intervento per la partecipazione alla definizione e 
trasformazione della stessa, ci costringono ad un’attività 
nella quale viene a mancare qualsiasi comportamento 
creativo (individuale o collettivo).
La città cresce in modo caotico, per la gente urbanizzata 
la città è un complesso di relazione sconnesse, per gli 
urbanisti la città è fatta di mappe codificate, per il poliziotto 
la città è un insieme di crimini verificati dai bollettini radio, 
per i vigili la città è la rete di cavi sotterranei che collegano 
tutte le telecamere alla “centrale”, per il politico la città sono 
tanti voti.
                 Ugo La Pietra
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Mobile interrotto, con maniglie in ceramica decorata di manifattura cinese.
Realizzato da F.lli Boffi per la mostra alla triennale di Milano.
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UGO LA PIETRA 

Al supermercato

Considero un diritto e un dovere riuscire a vivere, o 
almeno a sopravvivere.
Per realizzare questo obiettivo, come ogni essere 
vivente, devo alimentarmi: il mio corpo ha bisogno di 
essere sostenuto dall’energia che deriva dal consumo 
di prodotti alimentari.
Come ogni cittadino, per poter realizzare questo 
quotidiano obiettivo, non posso far altro che andare 
tutti i giorni al “supermercato” per rifornirmi di cibo 
attraverso questo sistema di distribuzione.
Cibi che vengono prodotti, trasportati, confezionati, 
secondo la logica del “mercato globale”.
A questo sistema noi abitanti della città non posiamo 
far altro che adeguarci. 
E’ ciò che, in una scala molto, ma molto più grande, 
sta succedendo e succederà per tutto ciò che la nostra 
società occidentale avrà sempre più bisogno in futuro.
La Cina (il più grande supermercato mondiale) 
che sta accumulando tutte le risorse materiali, 
animali, vegetali, si è organizzata per tempo nella 
realizzazione e distribuzione di prodotti necessari alla 
nostra sopravvivenza.
La Cina è, e sarà sempre di più, il nostro supermercato, 
da cui potremo avere tutto, anche sapendo che non 
tutto sarà per la nostra salute!

2006 Ugo La Pietra.
Vaso con decoro “cinese”, 
Laboratorio Nibe, Milano.

2006 Ugo La Pietra.
Vaso con decoro “cinese”, 
Laboratorio Nibe, Milano.
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UGO LA PIETRA - QUADERNI PLANA

1977 Quaderni Plana.
Fumo negli occhi di Ugo La Pietra.

1976 Quaderni Plana.
La grande occasione di Ugo La Pietra.

1979 Quaderni Plana.
Istruzioni per l’uso della città di Ugo La Pietra.

2016 Quaderni Plana.
Bosco in città di Ugo La Pietra.

LIBRI / BOOKS
I Quaderni Plana 
di Ugo La Pietra, furono avviati 
nel dicembre 1976 con l’opera 
La Grande occasione.
500 esemplari rilegati, firmati, 
numerati e 50 esemplari a ta-
vole mobili ciascuna numerata 
e firmata.
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2022 Quaderni Plana.
Bestiario di Ugo La Pietra.

2022 Quaderni Plana.
Dal cucchiaio alla città di Ugo La Pietra.

... città che funziona,
basta non togliere la spina!

E’ l’uomo più malvagio: sa come affamare la gente, sa 
come approffitare di giovani inesperti.
Quasi sempre ha un aspetto invitante e accattivante, ma 
se gli guardate le mani e le unghie trovate segni della sua 
aggressività. Anche i peli nelle orecchie e un certo odore di 
zolfo, che solo nell’intimità è possibile cogliere, denunciano 
la sua vera natura diabolica. 
Si trasforma  continuamente come, e meglio, di Fantomas, 
a seconda del luogo e dell’occasione in cui intende operare 
per le sue nefandezze. Nessuno ha mai visto la sua vera 
faccia.

mannaro
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LUCIANO GALIMBERTI
trentatré piccole storie di design
ELECTA

Luciano Galimberti, 
Ugo La Pietra, 
Sergio Costa.

trentratré
piccole storie di design
di Luciani Galimberti

Scrivendo queste storie, ho pensato non tanto a uno sfoggio 
di erudizione disciplinare, quanto a una condivisione delle 
emozioni che ogni prodotto mi ha dato, da qui la scelta di 
definirle “piccole” storie; senza l’ambizione di confrontarmi 
con le “grandi” storie ufficiali del design, che hanno ruolo 
e merito di trasmettere la cultura del progetto, ma con 
il desiderio di condividere l’idea che il design sia attività 
umanistica ben oltre la sua scientificità e la sua tecnica.
Il design italiano, in particolare, ha la caratteristica di saper 
collocare i prodotti nel proprio tempo e in un contesto ben più 
vasto di quello dettato dai confini geografici o disciplinari, un 
contesto che ha al proprio centro l’uomo.
Un uomo con tutti i limiti, ma anche con tutti i sogni di cui è 
capace. 

Le sedie su cui ci sediamo, i tavoli dove mangiamo o 
lavoriamo, i letti sui quali dormiamo, i mezzi che usiamo per 
spostarci: oggetti di uso quotidiano che abitano le nostre case 
e le nostre vite. Talvolta li diamo per scontati o forse non ne 
conosciamo la storia ma, come ci ricorda Achille Castiglioni, 
“ciascuno di questi oggetti è il frutto dello sforzo comune di 
molte persone dalle diverse specifiche competenze tecniche, 
industriali, commerciali, estetiche. Il lavoro del designer è 
la sintesi espressiva di questo lavoro collettivo”. Persone e 
cose s’intrecciano e per cercare di comprendere un soggetto 
umano nella sua interezza possiamo osservare il sistema di 
oggetti che lo circondano, investiti di energia psichica, affetti, 

concetti, simboli, memorie legate alla sfera intima. 
Se questi oggetti vengono associati al trentatré, un 
numero rilevante e ‘fortunato’ per la nostra cultura in 
diversi ambiti, da quello religioso nei Vangeli, a quello 
letterario nella Divina Commedia a quello scientifico 
con il numero delle vertebre nell’uomo…-, ecco che la 
volontà di raccontare una storia intima diviene anche 
strumento di condivisione collettivo.
Le 33 storie di questo testo ci restituiscono, dunque, 
l’autobiografia in forma di oggetti di Luciano Galimberti 
che sceglie di raccontarli attraverso le esperienze, i 
ricordi, le emozioni, le memorie letterarie.
L’equilibrio tra estetica, funzionalità, cultura e 
tecnologia è il filo conduttore del volume, le cui storie 
sono corredate da un QR Code grazie al quale il 
lettore potrà accedere direttamente al podcast su 
Spotify, con la voce narrante dell’autore.
Dalle celeberrime icone come Tolomeo di Artemide, 
Sacco di Zanotta, Parentesi di Flos, fino al Bacio di 
Perugina, il Big Mac di McDonald’s, il Tetra Pak e i 
Moon Boot: i racconti si arricchiscono di aneddoti 
privati e familiari. 
L’architetto e designer racconta i traguardi 
dell’indipendenza nello spostamento, raggiunta 
con il Ciao di Piaggio, i cambiamenti nelle abitudini, 
con il telefono Grillo di Zanuso per Siemens, il 
rinnovamento nel modo di lavorare, grazie al Mac SE 
di Apple, fino alle trasformazioni nel gusto e nello stile 
dell’arredamento, con Nathalie di Magistretti per Flou 
o con la serie Quaderna di Superstudio per Zanotta.
Tra le righe di questi racconti, l’autore è anche in grado 
di fornirci alcuni ingredienti di una ricetta utile per un 
progetto responsabile e sostenibile, riportandoci alla 
brutale realtà della società contemporanea dove gli 
oggetti proliferano senza sosta e sposano un processo 
di materialismo terminale per cui la cosa, in sé, viene 
consumata senza essere in primo luogo vissuta 
all’interno di un legame personale più profondo. Allo 
stesso tempo, l’autore, oltre la forza evocativa della 
memoria, riflette su quanto gli oggetti descritti siano 
ancora ‘vitali’ e portatori di valori formali per le nuove 
generazioni.

Electa

Luciano Galimberti è attualmente
Presidente ADI  
Associazione per il Design Industriale.
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Fascicolo 1976-2016, Novembre 2021.

Fascicolo 
1976-2016

40 ANNI DI IDEE ALTERNATIVE

FABRIZIO CITTON  I  SERGIO COSTA    
UGO LA PIETRA  I  FRANCESCO SCHIANCHI

D.MOD
Laboratorio di Design. Arti contemporanee 

EDIZIONI PLANA 

FASCICOLO  
PER RITORNARE 
AL PRESENTE
di Francesco Schianchi

“Non smetteremo di esplorare e alla fine 
di tutto il nostro andare ritorneremo al 
punto di partenza per conoscerlo per la 
prima volta.” (T.S.Eliot).
Questa è la chiave di lettura 
interpretativa di questo contributo.

fascìcolo s. m.–  Piccolo libro, 
opuscolo, o anche numero di rivista e 
di pubblicazione periodica in genere, 
formato di pochi fogli di stampa; 
parte di un’opera che si pubblica 
e si distribuisce a gruppi di fogli o 
dispense: questa la definizione del 
Vocabolario Treccani. La scelta di 
dare questo nome alla pubblicazione 
periodica della Plana, deriva quasi 
sicuramente per una reminescenza 
giovanile delle enciclopedie a fascicoli 
settimanali, delle quali si attendeva 
l’uscita, soprattutto per non perdere 
qualche numero, con il senso profondo 
di collezione e con la soddisfazione di 
aver completato un volume, con le voci 
rigorosamente assemblate secondo un 
ordine alfabetico.

Non a caso l’editoriale di prima pagina 
iniziava così:
Un Gutenberg in più, un incunabolo 
sfuggito all’obsolescenza che sempre 
pervade le iniziative (editoriali) nate 
da meschini calcoli di profitto sulle 
coscienze incasellate di (lettori) 
svogliati. 
Un modo di comunicare qualcosa che 
altrimenti resterebbe inchiodato in un 
blocco di appunti. Un dialogo con altre 
persone non “costretto” nei limiti del 
perbenismo, dello scontato, dell’erudito, 
ma una madia che raccoglie “pani e 
pesci” “tacchi e datteri” ricerche ed 
ipotesi che non sono il risultato di scelte 
precostituite, ma sono “segnali” di una 
realtà in evoluzione che ci coinvolge 
tutti”. 

CULTURA / CULTURE
FABRIZIO CITTON
SERGIO COSTA 
UGO LA PIETRA 
FRANCESCO SCHIANCHI 

FASCICOLO 1976-2016
40 ANNI DI IDEE ALTERNATIVE
D.MOD - Laboratoio Design.Arti Contemporanee
EDIZIONI PLANA
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Fabrizio Citton, 
Ugo La Pietra
Sergio Costa

Francesco Schianchi,
Sergio Costa





MICHEL KIRCH
IL PENSIERO FOTOGRAFICO DELLA COMPLESSITA’
La sua fotografia è probabilmente influenzata dalla sua storia 
personale: nato in Francia da un rabbino poeta e musicista e 
da una cantante lirica le quali famiglie sono state vittime 
della Shoà.
In Michel Kirch l’interesse profondo a trovare risposte al 
mistero della vita lo ha portato a muoversi spesso alla ricerca 
dell’anima umana e delle sue complessità. 
Come un antropologo e un esploratore è andato a scoprire realtà 
e civilizzazioni diverse, viaggiando e vivendo per lunghi 
periodi in paesi lontani.
Il suo lavoro è caratterizzato da una visione del mondo dove 
silenzio, precarietà, complessità sono alternati da visioni 
poetiche e oniriche. 
Nelle sue opere constatiamo un pensiero, un sogno e una poetica 
profonda, nei quali la complessità dei luoghi e delle figure 
rappresentate suscitano in noi riflessioni e inquietudini che 
sono le stesse che gli abitanti del mondo provano verso le 
vicende umane che li affliggono nella vita di tutti i giorni.
Michel Kirch attraverso le sue opere ci costringe a riflettere 
sull’etica, sulla responsabilità e sull’impegno che ognuno 
di noi si deve assumere per riuscire a sopravvivere in modo 
degno ai grandi capovolgimenti epocali in atto per evitare 
l’inimmaginabile.

MICHEL KIRCH - Climat
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Luciano Baldessari / 
Franco Albini / Joe Colombo / 
Cini Boeri / Francesco Trabucco, 
Marcello Vecchi /
Corsini & Wiskemann / 
Giancarlo Piretti /
Giuseppe Cormio / 
Shigeaki Asahara / 
Alessandro Mendini /
De Pas, D’Urbino, Lomazzi / 
Walter De Silva / Roberto Fiorato /

Codiceicona si presenta sulla scena imprenditoriale italiana con una nuova idea semplice e insieme necessaria 
per il suo abitare lo spirito del tempo. L’idea consiste nell’individuare e ridare vita a indimenticabili oggetti 
dei grandi maestri del ‘900.
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La cultura del progetto
Cinzia Pagni
Architetto e docente del Politecnico di Milano.
Intervista di Fabrizio Citton

FC Ho conoscenza della tua opinione sull’importanza 
di valorizzare la cultura del progetto. Qual’è il tuo 
punto di vista sull’argomento e che cosa intendi per 
cultura del progetto? 

CP Per comprendere la trasformazione attuale del mondo 
del progetto dobbiamo pensare alla trasformazione 
della nostra società. Il nostro vivere e la nostra realtà è 
sempre più complessa e penso che il progetto debba dare 
esaustive risposte in questo senso.
Oggi il progetto non è più chiuso al progetto del fare, nello 
specifico della sua realizzazione, ma deve rapportarsi 
anche ad altri ambiti. Ad esempio non può non considerare 
una riflessione sul ruolo della storia, sulle dinamiche 
sociologiche, sulla complessità del vivere gli spazi, sui 
nuovi materiali, sull’ambiente e altro ancora e quindi 
il senso della cultura del progetto non è più il prodotto, 
l’oggetto, ma è il suo contenuto allargato. 
In altre parole possiamo dire ritornare ad un valore 
umanistico del progetto e quindi conferire quel valore di 
cultura allargata al nostro fare.
Il designer quindi diventa in parte l’artefice, per ciò che gli 
spetta anche di un valore aggiuntivo al prodotto e tutti noi 
per le nostre competenze possiamo far lo stesso.
E’ un cambio di passo del nostro agire e di conseguenza 
un grande contributo per la società e per le sfide future 
che dobbiamo necessariamente affrontare.

FC Design come aggregazione del molteplice....?

CP Si....penso ad esempio alle tecnologiche intelligenti, 
quelle che valorizzavano la tecnologia come risposta 
alle esigenze di vita quotidiana. Il design italiano è ricco 
di esempi straordinari, il fatto di capire che una lampada 
che da la possibilità di illuminare un tavolo senza avere il 
vincolo di essere appesa  al soffitto significa che posso 
spostare il tavolo a mio piacimento ed è una risposta 
semplice ad un problema che può apparire per l’utente 
finale complesso. Ci possono essere molti altri esempi 
nella storia del design. 

Ma vorrei portare l’attenzione sui valori che hanno 
sempre contraddistinto il design italiano: 
la cultura, il legame con la storia, con il territorio, 
con le straordinarie capacità produttive ed 
artigianali che sono parte della ricchezza nazionale, 
le lavorazioni tramandate da generazione in 
generazione e supportate dalle preziosissime 
risorse di conoscenza che abbiamo custodito, 
le conoscenze dei materiali e altro ancora, che 
possiamo trasferire all’interno dei nostri progetti.
Quindi design inteso in senso olistico dove tutte 
le sfere di progetto, tutte le parti del progetto sono 
egualmente importanti, non vi è una parte più 
importante dell’altra. Talvolta percepisco come 
l’aspetto tecnologico, digitale e hi-tech abbia il 
sopravvento, ma io credo che la capacità vera sia 
quella di saper porre in relazione più competenze e 
creare tra loro delle interconnessioni che sono tutte 
ugualmente importanti.
 
FC Possiamo dire .... un nuovo modo di fare 
“progetto” valorizzando le relazioni nel team 
di lavoro e potenziando la capacità di ascolto 
tra i vari soggetti e le molteplici competenze 
coinvolte?

CP Il valore del team è sempre più importante, 
perchè come dicevo, oggi c’è una complessità 
del vivere odierno e all’interno di un progetto che 
diventa poi prodotto ci si deve rapportare a questa 
complessità.
Oggi sempre di più anche nel mondo della didattica, 
ambito  di  cui  da  molti anni mi  occupo, abbiamo
modificato questo approccio al progetto, tanto che 
oggi esistono figure professionali che una volta non
erano contemplate all’interno dell’università. 
Nuove professionalità in sintonia con le mutate 
esigenze, si va dal Design Strategico al Coloring 
designer, dal Lighting Designer ai professionisti 
della stampa 3D.

FC Possiamo dire che il designer acquista 
sempre più anche il ruolo di coordinatore del 
progetto. Le sinergie che si devono porre in atto 
diventano quindi fondamentali per lo sviluppo 
del processo?

CP 
Ho sempre apprezzato moltissimo che al 
Politecnico di Milano, gli studenti svolgono l’attività 
di studio in gruppi di lavoro. 
Nel passato ricordo, quando affrontai gli studi 
di architettura, molti  criticavano l’approccio del 
lavoro di gruppo e sostenevano che si semplificava 
il lavoro del singolo.
Penso sia al contrario, insegnare a progettare 
condividendo, idee progetto, programma, 
suddivisione dei compiti, capire all’interno del 
gruppo chi ha una certa attitudine. Far acquisire a 
tutti gli  stessi  contenuti ed  esperienze  non  è  poi  
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Presidente ADI Lombardia.

Consiglieri Delegazione Lombardia:

Edgardo Angelini
Giorgio Caporaso
Federico Delrosso
Pierangelo Marucco
Antonella Minetto
Andrea Rovatti
Susanna Vallebona
Segreteria: Fulvia Ramogida

così facile, oggi il lavoro in team è acquisito ed apprezzato 
ed è una palestra fondamentale per il lavoro futuro.
Devi essere abituato a gestire le dinamiche all’interno dei 
gruppi di lavoro che possono essere anche dinamiche 
banalmente organizzative, riuscire a comunicare e ad 
esporre le tue idee, sapendo anche rinunciare alla tua 
identità, al tuo ego e mettere il tutto al servizio del gruppo, 
perchè l’importante è il risultato finale.

FC Vorrei anche chiederti sempre in riferimento al 
tema della cultura del progetto un tuo punto di vista 
sulla responsabilità dell’agire. In che modo il progetto 
e il design può rapportarsi e valorizzare sempre più 
questo aspetto? 

CP Etica e progetto è un tema vastissimo che abbraccia 
molti settori. Oggi sempre più noi progettisti abbiamo  
molte responsabilità, non solo quelle che abbiamo 
sempre avuto nei confronti dei nostri utilizzatori finali, 
delle nostre aziende ma anche del pianeta.
Etica, progetto e sostenibilità sono tre valori fondamentali 
e molte volte ci soffermiamo a riflettere sul valore sociale 
della figura del progettista.
Nel passato il ruolo sociale del progettista era molto 
valorizzato anche in maniera integralista soprattutto 
nell’architettura, ma oggi tutti i professionisti del progetto, 
designer, interior designer, architetti, grafici  hanno capito 
che abbiamo delle importanti responsabilità nei confronti 
del pianeta. 
Dobbiamo per le nostre competenze tracciare una strada, 
che possa essere in sintonia con i nuovi comportamenti. 
Con ADI Lombardia recentemente ci siamo connessi con 
molte aziende e abbiamo rilevato come l’industria sia 
molto più avanti del consumatore finale.
Le aziende si stanno trasformando e cercano di stare al 
passo con la transizione ecologica.  Riuscire a trovare 
soluzioni, progetti, linguaggi che sappiano indurre il 
consumatore finale a dei comportamenti virtuosi, credo 
sia il ruolo del progettista oggi. 

FC Non pensi che il rapporto del progettista con 
l’utente finale sia difficile, e che possa esserci solo 
in casi specifici. Forse il rapporto può essere più 
efficace con le strutture produttive o con gli enti di 
riferimento? 
Non pensi che si chieda troppo al progettista, 
all’architetto, al designer, circa il potenziamento del 
suo ruolo cioè quello di trasferire importanti valori 
sociali?

CP Io credo che bisogna valorizzare il tutto.
Anche il singolo può fare la sua differenza, ad esempio 
trovare soluzioni efficaci anche nell’ambito della 
sostenibilità, oppure ad esempio promuovere una 
consapezza su alcuni temi del riuso, pensiamo ad esempio 
alla differenziazione dei rifiuti nelle nostre case e al suo 
ruolo educativo. A come oggi ci sia la consapevolezza che 
riciclare la spazzatura è importante perché può essere 
trasformata in un nuovo materiale che darà vita a nuovi 
prodotti.

FC Molte realtà industriali partecipano 
attivamente al sostegno di molte attività sociali 
nel territorio. 
Ti vorrei chiedere il tuo punto di vista sul tema 
del rapporto tra progetto, aspetto sociale ed 
identità territoriale?

CP Come Presidente di Adi Lombardia stiamo  
lavorando molto assieme alla Regione Lombardia 
per il progetto Eccellenze Lombarde.
Penso che il territorio italiano è portatore di una 
cultura profonda, legata alla storia, ai materiali, 
alle tradizione dei luoghi, a sapienze secolari che 
vanno valorizzate in ogni zona, comune, città.
Ci sono delle aziende, degli artigiani degli uomini e 
delle donne di altissimo valore che vanno aiutati a 
farli emergere, a farli conoscere. 
Quelle persone che con serietà, con qualità, con 
capacità lavorano per mantenere alto il valore della 
ricerca, nella progettazione e nel territorio.
ADI  e la Regione Lombardia sono strutturati per 
dare voce a queste esperienze.  
Ritornando alla sostenibilità in ADI abbiamo 
valutato che il tema è sistemico ad ogni progetto 
e quindi è un valore acquisito e recepito a livello 
generale. Deve oramai fare parte del nostro DNA.

FC Tu hai parlato dell’approccio umanistico al 
progetto e su questo aspetto ti vorrei chiedere 
dell’importanza del ruolo della storia.
Tu sai l’importante dibattito che ci fu ad inizio 
anni Novanta, tra ruolo del passato e modernità:
Come può influire la storia sul progetto? 

CP  L’approccio di ADI Lombardia non deve essere 
di tipo storicistico.
La storia deve diventare come il tema della 
sostenibilità. Deve essere un humus, un tessuto 
connettivo presente in ogni progettista. Il valore dei 
grandi maestri, di quello che sono le esperienze 
passate, le chiavi interpretative di ogni progetto, 
devono diventare un importante arricchimento 
culturale, e fare parte del nostro DNA.
Se non si conoscono i linguaggi, le evoluzioni e tutto 
il materiale che la storia  ci  mette a disposizione è
difficile rielaborare il progetto e restituire un 
prodotto attuale. È noto che il processo è circolare. 
La storia quindi non come celebrazione, ma 
acquisizione di quello che sono le conquiste, le 
ricerche, i linguaggi, le esperienze straordinarie 
che si sono delineate nella storia dell’architettura, 
del design e della cultura del progetto, sono 
risorse fondamentali dal quale noi non possiamo 
prescindere.
E’ importante dire alle nuove generazioni che 
la storia non deve essere o avere un approccio 
noioso, pedante, ma deve esprimere energia  per 
costruire una formazione di base che ti da libertà di 
scelta, perchè cultura è uguale a libertà. 
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NGUGI WA THIONG’O
DECOLONIZZARE LA MENTE
Etico Ethical Award

Lettera di Ngugi Wa Thiong’o, letta durante il Festival dell’Etica, in occasione 
del premio ricevuto Etico Ethical Award da parte dell’Associazione Culturale 
Plana.

Arianna Delli Antoni, Giorgio caporaso 
alla consegna del premio al Presidente 
di Jaca Book, Sante Bagnoli.

Festival dell’Etica - ADI Design Museum

Ngugi Wa Thiong’o

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico - I participate in the Ethics project

Associazione Culturale Plana

2021

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA

Sergio Costa

NGUGI WA THIONG’O

PREMIATO - HONORED
Etico Etichal Award 2021 - 4° Edition

Motivazione - Motivation

Per la sua attività in difesa del popolo africano e di tutti i Paesi
colonizzati nel mondo ben espressa nel libro da lui scritto

“Decolonizzare la mente” Edizioni Jaca Book

For his activity in defense of African people and all the
colonized countries in the world, well expressed in his book

“Decolonizzare la mente” Jaca Book Editions.

Dello stesso autore per Jaca Book:

Se ne andranno le nuvole devastatrici 
1975, 1976.
Un chicco di grano, 1978,1997.
Petali di sangue, 1979.
Sogni in tempo di guerra, 2012.

NGUGI WA THIONG’O

Ngugi Wa Thiong’o (Kenia 1938) è la 
principale figura letteraria dell’Africa 
orientale ed è considerato fra i massimi 
esponenti della letteratura africana. Dopo 
aver studiato a Kampala (Uganda) e a 
Leeds in Inghilterra, pubblica il suo primo 
romanzo Wheep Not, Child (1964; Se 
ne andranno le nuvole devastatrici, Jaca 
Book, 1975,1976), ma è con A Grain of 
Wheat (1967, Un chicco di grano, Jaca 
Book, 1978,1997) che guadagna la fama 
internazionale. Dopo aver insegnato per 
un decennio all’università di Nairobi, nel 
‘77 pubblica Petals of Blood (Petali di 
sangue, Jaca Book, 1979), romanzo in 
cui condensa una dura critica alla società 
keniota post coloniale. Vincitore di 
numerosi premi internazionali, oggi vive 
ed insegna negli Stati Uniti.
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FONDAZIONE NUOVO FIORE
Etico Ethical Award
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Fondazione Nuovo Fiore in Africa è 
un’organizzazione senza scopo di lucro, 
apolitica, apartitica e indipendente 
che opera per la cooperazione. In 
particolare, nasce con l’intento di fornire 
aiuto alla formazione educativa e nello 
specifico promuovere, incoraggiare 
e sostenere l’insegnamento di base 
(dalla scuola dell’infanzia alla scuola 
tecnica superiore) a giovani d’ambo i 
sessi nei paesi del continente africano 
ed in particolare in Etiopia. 
Finanzia strutture scolastiche esistenti 
e nuove, promuove la formazione 
professionale di quelle specifiche 
professioni necessarie ed utili per la 
rinascita del continente africano.

Rosanna La Malfa, Riccardo Braglia per la 
Fondazione Nuovo Fiore in Africa e Sergio Costa 
Presidente dell’Associazione culturale Plana.

Fondazione 
Nuovo Fiore in Africa. 
Etico Ethical Award.

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico - I participate in the Ethics project

Associazione Culturale Plana

2022

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE 

Sergio Costa

FONDAZIONE NUOVO 
FIORE

PREMIATO - HONORED
Etico Etichal Award 2022 - 5° 

Motivazione - Motivation

Per l’impegno nel costruire scuole ed asili con il fine di fornire 
una educazione di base in Africa e migliorare le condizioni 

di vita dei minori, oltre alle numerose donazioni ed iniziative a
favore delle persone in difficoltà. E’ attiva nel continente 
africano con attività prevalenti nei paesi di Etiopia, Sud 
Sudan, Gabon, Congo, Ghana, Togo e Madagascar. 

For the commitment to building schools and kindergartens 
with the aim of providing basic education in Africa and 
improving the living conditions of minors, in addition to 

the numerous 
donations and initiatives to favor of people in need. 

It is active on the African continent with activities prevalent 
in the countries of Ethiopia, South Sudan, Gabon, Congo, 



Rapporti tra architettura radicale 
e arte nel sociale.
Ugo La Pietra

Al di fuori del sistema, dai primi anni del ‘60 ad 
oggi, si sono avvicendate una serie di esperienze, 
che i detentori della disciplina architettonica hanno 
spesso ignorato o comunque sono riusciti facilmente 
a liquidare in quanto nate e sviluppatesi in modo 
“anomalo”.
Al di là di analisi particolari, su situazioni o autori 
più o meno impegnati al di fuori della logica che 
ha sempre governato la professione architettonica, 
ciò che si deve a tutta la cosiddetta architettura 
alternativa è soprattutto il fatto che ci ha dato degli 
strumenti per capire che il lavoro dell’architetto non 
deve necessariamente esaurirsi nel “costruito”.
L’abitazione, l’oggetto, l’uragano nella loro fisicità 
non sono stati il fine ultimo delle proposte formulate 
dagli architetti radicali, ciò che maggiormente ha 
occupato l’attenzione di questi operatori (come altri 
operatori estetici) è riferibile soprattutto alla ricerca 
di modi per migliorare “la qualità della vita” nel 
rapporto tra individuo ed ambiente. 
Ancora prima del famoso ‘68, attraverso una serie 
di analisi critiche spesso di grande lucidità, alcuni 
architetti, come molti uomini di cultura, avevano 
preso coscienza, che lo spazio all’interno del quale 
ci troviamo a vivere ed operare non era altro che la 
descrizione fisica del potere.
Questa constatazione pose molti operatori in un 
atteggiamento critico “di attesa” posizione questa 
che determinò uno scrollamento tra la teoria e la 
pratica di detti operatori.
In questa situazione di attesa l’architetto radicale 
riuscì comunque ad operare con interventi che non 
rispondevano alla logica dello sfruttamento e che 
non erano, ovviamente, le forme della situazione 
“liberata”.
La sua azione quindi è stata quella di “disequilibrare” 
mediante l’analisi e la verifica delle situazioni 
ambientali e sociali all’interno delle quali ci 
trovavamo ad operare, con una fisicità critica e 
soprattutto con l’uso dell’immagine intesa come 
strumento disvelatore delle situazioni in cui l’utilità 
e l’abitudine avevano creato una struttura di 
comportamento molto rigida.
Questo atteggiamento sviluppò quindi una vasta 
ricognizione sui mezzi di espressione e sulle 
capacità di utilizzare nuovi strumenti per sollecitare 
soprattutto la presa di coscienza di alcuni fenomeni 
legati alla società urbanizzata.

FASCICOLO n.10 - settembre 1980

Il disegno, l’immagine fotografica, il video-tape, 
il cinema e altri mezzi di espressione non furono 
quindi semplici strumenti per la rappresentazione di 
un “progetto” da realizzare, ma costituirono momenti 
autonomi “finiti” al pari del progetto architettonico 
tradizionalmente inteso.
Anche se spesso i vari autori o gruppi di lavoro usano 
differenti termini per indicare le loro esperienze 
(Superarchitettura per i primi progetti degli 
Archizoom e Superstudio, Architettura inconscia 
per i cataloghi di strade e paesaggi americani di 
Gianni Pettena, Architettura Disequilibrante per i 
progetti e gli interventi provocatori e disvelatori di 
Ugo La Pietra, Architettura Eventuale per Almerico 
De Angelis, Architettura d’Animazione per i lavori di 
Riccardo Dalisi a Napoli, Urbanistica Vegetale per 
i fumetti degli Street Farmer, Architettura Povera 
per le azioni dei Libidarch a Torino, Progettazione 
di comportamento per gli Ufo) in effetti tutte 
queste proposte non finirono mai nei libri di testo 
né all’interno delle Facoltà di Architettura, ma 
certamente hanno contribuito a determinare alcuni 
elementi (matrici) che possiamo ritrovare oggi nei 
gruppi e negli operatori che lavorano “nel” e “per”  il 
sociale. (Animatori, organizzatori, di centri sociali, di 
circoli giovanili, di gruppi teatrali).
Ma sono soprattutto gli operatori estetici che 
intervengono nell’ambiente urbano e i visualizzatori 
che applicano nuove tecniche di decodificazione 
che esprimono più evidentemente alcune delle 
anticipazioni della vasta area culturale sotterranea 
riferibile all’architettura radicale. Occorre ricordare 
che proprio nell’area dell’architettura radicale 
sono nati i primi interventi nello spazio urbano: 
vedi i gonfiabili del gruppo Ufo (1968), le azioni 
disequilibranti di La Pietra (Campo Urbano 1968), 
gli interventi di Gianni Pettena; ed è abbastanza 
sintomatico che questi autori di fatto si ponevano 
e si pongano tutt’ora in una posizione “particolare” 
rispetto alle discipline, tale che oggi il loro lavoro 
continua e si sviluppa senza mai preoccuparsi se 
sia collocabile all’interno di una disciplina particolare 
(architettura o arti visive). La presenza all’intero di 
queste due aree la ritroviamo anche attraverso la 
figura di Riccardo Dalisi, architetto e professore alla 
Facoltà di Architetura di Napoli che di fatto è stato 
ed è ancora un punto di riferimento per tutti quegli 
operatori estetici che credono e lavorano attraverso 
“l’animazione”.
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Fascicolo n. 10, settembre 1980.
In copertina, disegno di Ugo la Pietra.
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Ma a parte questi casi si può individuare una 
distinzione tra l’atteggiamento di lavoro dei gruppi 
radicali dagli artisti (operatori estetici) che lavorano 
nel sociale in un rapporto diverso con la realtà.
Per gli architetti radicali le “operazioni” venivano 
quasi sempre ad essere: indicazioni, allusioni, con 
l’utopia spesso usata in modo strumentale (e non 
evasivo) per mettere meglio in luce le contraddizioni 
della realtà (Archizoom, Superstudio) mentre per gli 
operatori estetici le operazioni sono quasi sempre 
rivolte ad (azioni nel reale), ciò per una precisa 
necessità di continua verifica delle ipotesi formulate 
con l’ambiente fisico e con la realtà politica e sociale 
(Gruppo Piazzetta, Cooperativa Alzaia, Collettivo 
Pittori di Porta Ticinese). Queste differenze in 
un certo periodo, soprattutto agli inizi degli anni 
settanta spesso sfumarono per finire a creare una 
coincidenza tra l’arte radicale e arte visiva.

UGO LA PIETRA
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Il gruppo Cavart ha rappresentato in questi ultimi anni la nuova generazione di architetti che, in un 
certo senso, ha raccolto indicazioni e suggerimenti dalla cosiddetta corrente “radicale”.
Operanti a Padova, rimangono importanti i loro interventi “parassitari” all’interno delle grandi 
manifestazioni culturali: “Triennale di Milano”, “Biennale di Venezia”.
I loro “falsi concorsi” i loro convegni “in cave abbandonate” sono da ricordare come i momenti più 
significativi del loro lavoro rivolto principalmente a porre in luce le contraddizioni dell’operatore 
culturale nei confronti della società e soprattutto del sistema culturale (architettura, arti visive, ecc.) 
a cui fa riferimento.

Michele De Lucchi per il gruppo Cavart.
Homo Trahens.
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William Morris e il rapporto con 
la storia.
Fabrizio Citton

William Morris trovò nella storia la possibilità 
di riempire di contenuti culturali una realtà che 
evidenziava notevoli crepe.
Crepe che erano secondo Morris destinate ad 
aumentare; unica via ricercare l’indirizzo per la 
società, che egli trovò nel socialismo.
Ma se questi aspetti entrarono prettamente 
nella sfera politica non si può negare che essi 
furono determinanti e fondamenti decisivi per 
comprendere la sua posizione sul tema del 
nobile artigiano.
E sono fondamentali anche per capire la sua 
attenzione per il mondo medievale che egli 
vedeva contrapposto alla corruzione del mondo 
capitalistico del periodo.
Il medioevo era stato considerato erroneamente 
da Morris una società dove divisione del lavoro 
e alienazione erano assenti, ed egli coglieva 
nel periodo specifico, una rinascita spirituale 
che influì e dette ispirazione per le arti visive.
Fu in un questo specifico contesto che vanno 
considerati le sue attenzioni per gli scritti di 
Ruskin, la lettura di Thomas Carlyle che furono 
determinanti per la sua formazione. 
Di Ruskin colse soprattutto la nobiltà del lavoro 
che contrappose al degrado dell’operaio nella 
società contemporanea ridotto ad accessorio 
della macchina e privo del diritto alla gioia del 
lavoro.
La condanna del mezzo come strumento di 
disumanizzazione fu conseguenza non tanto 
della macchina ma del sistema.
Nella conferenza, Art and its Producers, egli si 
espresse nel seguente modo:

“. .... è la grande intangibile macchina della 
tirannide mercantile che tutti ci schiaccia”.

Morris scoprì arredando la sua casa l’interesse 
per la produzione di mobili per l’arredamento 
e l’ampia possibilità di emancipare il mondo 
dell’oggetto e, nel 1861, fondò la sua ditta 
affiancando alla realizzazione dei prodotti 
anche una stamperia per la creazione di libri.
L’ottimismo di Morris per la sua nuova impresa 
fu enunciato con l’appello agli artisti, che 
consisteva nella necessità di indirizzarsi verso 
mete più alte, e nella sua proposta di riattivare 
nel popolo il piacere del lavoro quotidiano.
Anche nel concetto dell’unità delle arti maggiori e 
minori, concetto parallelo con il tema dell’artista  
e dell’artigiano, egli evidenziava la libera 
scelta dell’uomo e la concretizzazione del suo 
essere uomo senza alienazione di sè stesso. 
Questo aspetto pose le basi per l’estinzione 
dell’ascetismo e portò a comprendere la 
connessione che esiste tra il movimento della 
storia e lo sviluppo del processo produttivo. 
Per Morris era l’unità tra tradizione, identità 
e cultura che poteva emancipare l’uomo e 
l’opera d’arte, permettendo così di  riscoprire il 
vero senso della storia.
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William Morris, carta da parati Sunflower.

William Morris, disegno di frontespizio.

William Morris, camera da letto.



Dentro l’oggetto. 
Franco Poli

Ogni cosa è quello che noi siamo, ogni cosa esiste 
fuori di noi, tutto esiste dentro di noi, noi siamo 
“natura” ma la natura è diversa da noi come l’oggetto 
è “umano” ma l’uomo è diverso dall’oggetto.
Fare un oggetto è esprimere quello che noi 
pensiamo che l’oggetto sia, quindi l’oggetto è parte 
della nostra presenza culturale scoperta e l’oggetto 
stesso vale per quanto noi riusciamo a capire ed 
esprimere del suo passato, presente e futuro.
Capire quindi l’oggetto all’interno, significa trasferirlo 
dal campo dell’oggettivo a quello del soggettivo, 
partendo dalla comprensione della sua intima 
essenza, e questa è dentro di noi, per chiarire la 
sua soggettività, che è fuori di noi.
Componenti di un oggetto nella determinazione della 
sua forma sono i materiali usati che, naturali e non, 
devono essere modificati, a mano o a macchina, per 
potersi integrare nella struttura dell’oggetto, quando 
più questa operazione terrà conto pienamente della 
natura del materiale usato, senza barare, tanto più 
la forma dell’oggetto risalterà di luce propria.
Bisogna, quindi, permettere al legno di essere 
legno, alla plastica di essere plastica, al metallo di 
essere metallo.
Barare significa fare un fiore di plastica, non far 
diventare la plastica un fiore; barare significa fare 
una ciotola di legno in plastica, non fare una ciotola 
di plastica.

FASCICOLO n.8 - maggio 1979

Alla definizione della forma ultima di un oggetto 
o manufatto concorrono tutta una serie di altre 
situazioni che varrebbero ciascuna una trattazione 
e che è difficile catalogare per ordine di importanza 
che sono: la storia delle persone che lo producono, 
capacità degli stessi di capire quello che fanno, 
la sua funzione intrinseca e la sua funzione 
all’interno di una dinamica di mercato, la scelta 
della qualità dei materiali, il caso, il prezzo voluto, 
la qualità delle macchine disponibili, la qualità delle 
tecniche, la durata dello stesso nel mercato, l’uso 
che se ne fa rispetto alla naturale degradazione 
dei materiali. Ogni elemento costitutivo  di un 
oggetto o manufatto, infine, ha una sua valenza 
emotiva, un suo significato, che va al di là della 
sua funzione, pur conservandola o conservandone 
le vestigia (paragonato alla parola si può dire che 
è il suo significato etimologico), questo valore 
gli deriva dall’esperienza che noi abbiamo fatto 
di questo oggetto, dalla comprensione delle sue 
trasformazioni nel tempo, dal suo significato come 
segno che si modifica ma non si altera. 
Tutto ciò nel suo insieme diviene, organicamente 
composto, la realtà, anche fisica che si presenta a 
noi come una realtà che va decifrata, scomposta, 
ricomposta, compresa e reinventata per capire 
quello che dobbiamo fare e come dobbiamo farlo.
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Interferenza
Codice 1978.

_ 65

FASC/COLO 69

“Ambiente”, Archizoom 1968.
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Presidi ludici che aiutano le realtà locali a 
portare le persone lì dove si gioca la partita del 

rispetto reciproco e dello sviluppo di una 
comunità vera.

Animum Ludendo Coles | +39 335 6688607 | Via Selvagreca A/25 | 26900 Lodi
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ARCHITETTURA /
ARCHITETTURA
SIGNO
PROGETTI

Maria Elisabetta Ripamonti
Alex Terzariol

SIGNO, fondato dall’architetto Maria Elisabetta Ripamonti e dal 
designer Alex Terzariol, è il punto d’incontro tra l’architettura e il 
design, la forza magnetica in grado cogliere le connessioni tra 
i due ambiti dando vita a diversa progettualità capace di creare 
valore e opportunità. 

Approccio multidisciplinare
Grazie a un’esperienza ventennale e al rapporto quotidiano 
con esperti di diversi comparti e discipline, SIGNO arricchisce 
il progetto di nuovo valore grazie a una nuova formula 
multidisciplinare in cui s’incontrano diverse professionalità in un 
confronto continuo di saperi. Lo studio attua una progettazione 
integrata grazie alla sinergia di esperti professionisti con 
l’obiettivo di una progettazione eco-sostenibile in ambito 
pubblico e privato. 
Il progetto ha un contenuto narrativo, la trama della narrazione 
estetica e culturale esito del confronto continuo di saperi.

Creare valore
Dal masterplan al singolo dettaglio SIGNO coniuga competenza 
ed esperienza, insieme all’Italian Lifestyle, per sviluppare progetti 
su misura alle diverse scale, con l’intento di creare valore e 
opportunità per la committenza. L’obiettivo è sempre di proporre 
soluzioni in grado di consentire un ritorno d’investimento. La 
sensibilità all’aspetto economico, infatti, s’intreccia alla ricerca 
di in un percorso continuo verso bellezza ed eccellenza.
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Microtec headquarter - Bressanone.
Foto Davide Perbellini. 

D_SEGNO italiano - Milano.

Spazi per Workshop Nordtex, Bolzano.
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BIANCHETTI ARCHITETTURA
PARCO ARCHEOLOGICO REGIONALE KAMARINA
Opere di riqualificazione e valorizzazione
funzionale.  Ragusa, Italia.

Si sono concluse, con l’inaugurazione e l’apertura al pubblico, 
le opere di riqualificazione e valorizzazione funzionale del 
Parco Archeologico Regionale di Kamarina, progetto ideato dal 
raggruppamento guidato da BIANCHETTIARCHITETTURA e 
coordinate dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di 
Ragusa.
Il progetto è stato sviluppato dal Raggruppamento, guidato 
dall’Architetto Fabrizio Bianchetti di Omegna (VB), composto da 
BianchettiArchitettura (Arch. Fabrizio Bianchetti e Arch. Gabriele 
Medina),  Architetto Antonio Buscema - Ragusa, Architetto 
Giovanni Cavalieri - Ragusa, Ingegner Stefano Rossi – Piacenza 
e Ingegner Giuseppe Firullo - Ragusa. La realizzazione dell’opera 
è stata affidata ad un‘associazione d’imprese composta da: 
Consorzio Artigiano Romagnolo Soc.coop., Rimini (capogruppo), 
Renova Restauri s.r.l. - Ragusa, I.RE.Ma di Blundo Antonio - 
Siracusa, Telecom Italia s.p.a - Milano.
Il sito Archeologico di Kamarina appare come uno dei più rilevanti 
dell’intera area siciliana. Il territorio di questa colonia greca 
ha un’eccezionale importanza per la storia del Mediterraneo 
occidentale, poiché rappresenta il momento culminante 
dell’espansione siracusana nel territorio della Sicilia sud-orientale 
in epoca arcaica e costituisce la testimonianza più rilevante del 
fenomeno di acculturazione del mondo indigeno dell’entroterra.
A Kamarina l’abbandono del sito, dall’età imperiale fino ad 
oggi, ha permesso di eseguirvi scavi in estensione, impossibili 
altrove, dove l’abitato ha continuato ad esistere fino ad oggi. 
Il parco archeologico da tempo presente in loco necessitava 
di un’importante opera di riorganizzazione funzionale e di 
valorizzazione della propria immagine e fruibilità. A questo scopo 
la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Ragusa ha 
indetto una gara, con la formula dell’appalto integrato, per 
individuare le migliori soluzioni. Il progetto del Raggruppamento 
guidato da BianchettiArchitettura si è aggiudicato la gara 
proponendo una soluzione che si configura come un insieme 
di tecniche volte al miglioramento della condizioni di visitabilità 
dell’intera area archeologica di Kamarina, alla sua valorizzazione 
all’interno di un circuito culturale più ampio che interessa l’intero 
polo museale ragusano, nell’intento di rivolgersi ad un pubblico 
ampio di fruitori interessati sia al valore archeologico dell’area sia 
alla sue caratteristiche di enorme pregio paesaggistico.

Sale e allestimenti museali a cura di 
Floridia Srl - Grammichele, Catania.

Area archeologica delle stoà.
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ARCHITETTURA DESIGN  /  
ARCHITETTURA DESIGN
MARCO PIVA
LA VISIONE DEL COLORE

Marco Piva

The Vision of Colour

THE VISION OF COLOUR – SIGMA COATINGS
In occasione dei 300 anni dalla sua fondazione, avvenuta nel 
1722, Sigma Coatings, brand di PPG Architectural Coatings, 
ha dato vita a The Vision of Colour, il progetto a firma 
dell’architetto Marco Piva dove il colore si pone come strumento 
di riqualificazione del tessuto urbano del costruito, diventando 
espressione di sostenibilità dell’edificio e dell’ambiente che lo 
circonda. Un’iniziativa volta a promuovere una rinnovata cultura 
del colore in relazione alla configurazione urbana del territorio 
italiano. Con The Vision Of Colour nasce quindi una nuova 
analisi della materia colore, indagata come espressione di un 
concetto di bellezza inteso nel suo senso più umano, legato alla 
vita e al benessere della persona. Durante il progetto, il colore è 
stato analizzato in modo molto profondo, tecnico e progettuale, 
con un approccio in cui le architetture si integrano nel paesaggio 
in una relazione che genera spazi vivibili e più confortevoli. 
Per The Vision of Colour, l’architetto e il suo Studio hanno 
sviluppato con Sigma Coatings 10 palette - Pulse, Power, Purity, 
Extreme, Game, Kindness, Spirit, Levity, Nude e Glow - ispirate 
al paesaggio italiano e caratterizzate da un’anima internazionale, 
ciascuna composta da altrettante selezioni colore. Ogni palette 
risponde ai criteri dell’armocromia: è la natura che fornisce lo 
spunto per creare abbinamenti cromatici piacevoli ed efficaci 
per le architetture contemporanee. Il rapporto con l’ambiente 
circostante diventa diretto e si declina seguendo i linguaggi 
dei territori, mentre l’architettura assume valori cromatici nuovi 
ispirandosi alla natura che trasferisce ad essa una nuova visione 
in cui il colore è in armonia con il contesto di appartenenza.
L’innovazione di Sigma Coatings non riguarda solo il tema 
colore, ma anche l’innovazione, grazie alle numerose tecnologie 
di prodotto per un’architettura sostenibile che valorizza sì le città, 
ma anche i borghi, grande patrimonio di storia, arte, cultura, 
ambiente e tradizioni.

The Vision of Colour - SIGMA COATINGS
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STATUS
LUCE DA GUARDARE

Status ha nel suo DNA la capacità di cogliere 
in anticipo i cambiamenti del mercato e della 
società, dimostrando la sua abilità di vedere 
questi cambiamenti come un’opportunità per 
realizzare innovazione. Pertanto, l’innovazione 
deve essere un mezzo che permette all’uomo 
di vivere in un mondo più sano. Il cambiamento 
di oggi consiste nel porre attenzione alla sa-
lute e al benessere delle persone che sono 
strettamente legati allo stato dell’ambiente e ai 
bisogni del pianeta, creando un equilibrio tra 
progresso e natura.

LED AIR PANO è la collezione Status che combina de-
sign e sanificazione, disponibile nelle tre versioni: terra, 
sospensione e tavolo.
Il sistema di sanificazione attraverso fotocatalisi libera gli 
ambienti da batteri, virus, microbi, odori, fumo di tabacco, 
emissioni dei veicoli, prodotti per la pulizia e vernici.
Il processo di fotocatalisi avviene tramite un dispositivo po-
sto all’interno del paralume della lampada. Questo permet-
te di nascondere completamente il meccanismo.
Il sistema è composto da materiali fotocatalitici che riman-
gono sempre attivi (a luce accesa), capaci di eliminare 
oltre il 90% di virus, batteri ed altre sostanze organiche 
presenti nell’ambiente.

PROTEZIONE CONTRO

VIRUS POLLINE FUNGHI PM 2.5-10 BATTERI V.C.O.

La semplice accensione delle lampade pre-
senti in un ambiente attiva il processo, per-
mettendo alle molecole dell’esclusiva miscela 
fotocatalitica ed alle sostanze in essa conte-
nute di sfruttare la propria caratteristica, ge-
nerando dei ROS (Reactive Oxygen Species), 
elementi in grado di trasformare le sostanze 
organiche dannose in molecole inorganiche 
innocue (H2O e CO2).
Questi dispositivi, investiti dal flusso d’aria, 
danno inizio alla reazione fotocatalitica, gene-
rando così del perossido di idrogeno (H2O2) 
che, emeso in concen- trazioni entro i limiti im-
posti dalle normative (meno di 0,02 PPM parti 
per milione) esegue la distruzione della carica 
microbica, sia nell’aria che sulle superfici.
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Open Lab
Progetto Snowsound
Caimi Brevetti

Aldo Colonetti e Franco Caimi 
al Festival dell’Etica 2021 
ricevono il premio 
Etica nel sociale e nel lavoro.

Hub Lab

Open Lab

I 70 anni di storia della  Caimi Brevetti non sono stati solo un lungo 
passare del tempo, ma sono stati una lunga “storia” di lavoro, progetti 
e idee. Solo in quest’ottica si comprende il perché di un laboratorio 
avanzato come quello realizzato. Ricerca, sperimentazione e 
miglioramento continuo per Caimi non sono parole, forse oggigiorno 
anche troppo abusate, ma rappresentano l’anima dell’azienda, della sua 
“storia” appunto, il cui lungo racconto di vita non può che confermarlo, 
senza ricerca e innovazione non possono esistere prodotto, design e 
industria.
Proprio per dare continuità a questa storia, Caimi ha voluto che i 
laboratori sorgessero sul luogo dove nacque l’azienda, dove le prime 
macchine incominciarono a produrre.
Caimi Open Lab è un complesso di laboratori concepiti dall’azienda 
e specificatamente dedicati alla ricerca teorica e applicata in ambito 
tecnologico, acustico, nuovi materiali e prototipazione avanzata. Dotato 
delle strumentazioni e delle attrezzature più innovative, parte delle quali 
progettate e realizzate appositamente all’interno dell’azienda, consente 
molteplici utilizzi  e permette di sviluppare nuove soluzioni tecniche da 
applicare a progettazione, produzione e design.
Questi laboratori, sono e saranno la cabina di regia di tutta la futura 
strategia programmatica di Caimi, la fucina delle idee e la sua apertura 
verso la società e non a caso portano il nome di Open Lab.

Open Lab, progetto Snowsound.

Franco Caimi 

DESIGN / DESIGN
CAIMI BREVETTI
SNOWSOUND
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BENESSERE / WELLNESS
GUNA
TERAPIE D’AVANGUARDIA

Alessandro Pizzoccaro
Presidente GUNA

Azienda Farmaceutica

Siamo un’organizzazione composta da donne, uomini, capi-
tali ed idee, amalgamata col fine comune di realizzare i pro-
pri obiettivi economici e di realizzare i propri meta-obiettivi, 
in primis la maggiore diffusione ed utilizzo di una medicina 
efficace e senza effetti collaterali, attenta all’uomo nella sua 
globalità di corpo, mente e spirito.

Nel 1983 i coniugi Pizzoccaro, Adriana e Alessandro, giovani 
laureati rispettivamente in Chimica e Tecnologia Farmaceu-
tica ed Economia e Commercio, accomunati dalla insolita 
passione per le Medicine Non Convenzionali e l’Omeopa-
tia fondarono l’azienda, che oggi, con 300 dipendenti ed un 
export in oltre 40 Paesi, è una delle realtà più innovative ed 
in espansione nell’ambito della Medicina low dose, dei Di-
spositivi Medici, dei Nutraceutici, dei Dermocosmetici e dei 
Fiori di Bach. 

Guidata da Principi Etici.
I criteri alla base delle nostre decisioni sono la corret-
tezza, la trasparenza, il rispetto e la lealtà nei confron-
ti di tutti i nostri interlocutori: clienti, fornitori, pubblica 
amministrazione, dipendenti, collaboratori. Particola-
re scrupolo è rivolto alla preparazione dei prodotti, a 
piena tutela dei consumatori finali. Le azioni di Re-
sponsabilità sociale sono parte integrante della no-
stra attività con l’obiettivo di alleggerire, per quanto 
in nostro potere, le ingiustizie locali e globali relative 
alla distribuzione delle ricchezze. Noi siamo convinti 
che il business possa avere un’anima sociale e che in 
tale visione gli interessi dell’azienda possano di fatto 
integrarsi perfettamente con quelli della comunità in 
cui opera. Di più, se la comunità evolve e migliora la 
qualità della vita, le aziende dinamiche ed innovatrici 
inevitabilmente crescono e si sviluppano. Tutte le atti-
vità di Responsabilità Sociale dell’azienda sono visibi-
li sull’annuale bilancio integrato.

Votata alla Ricerca Scientifica.
Pur producendo e distribuendo prodotti che dimostra-
no da decenni la loro efficacia, molte risorse sono de-
stinate alla continua verifica clinica della loro validità.
Altrettanto impegno è rivolto a soddisfare la voglia 
di realizzare nuove soluzioni terapeutiche ispirate 
al “metodo Guna”, ossia alla Medicina Fisiologica di 
Regolazione, messa a punto dal Comitato scientifico 
permanente composto da numerosi ricercatori di tut-
to il mondo e coordinato dalla nostra Direzione me-
dico-scientifica. Numerosi sono i lavori, sia di ricerca 
di base che di ricerca clinica, svolti in collaborazione 
con numerose Università italiane ed internazionali ed 
Enti pubblici (per citarne alcuni: Istituto Superiore di 
Sanità, Roma, Ospedale “Fatebenefratelli”, Roma, 
Università “La Sapienza”, Roma). 

Stabilimento Guna

FASC/COLO 69
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DESIGN / DESIGN
BULTHAUP EUROSTYLING
SHOWROOM MILANO
Distretto di Porta Nuova 
Progetto John Pawson

Inaugurato in occasione del Salone Internazionale del Mo-
bile del 2010, lo showroom bulthaup eurostyling nasce dal 
coraggio di Enrico Longoni, titolare dal 1983, e l’estro creati-
vo di John Pawson, architetto Londinese pioniere del design 
purista.
A due passi dal nuovo distretto di Porta Nuova, con i suoi 
700 mq espositivi disposti su due piani, dispone di 11 grandi 
vetrine su strada che fanno si che la luce naturale possa di-
ventare uno dei protagonisti indiscussi di questo spazio.
Non solo la luce bensì tutto l’involucro, caratterizzato da soli 
materiali 100% naturali, rendono l’ambiente neutro ma allo 
stesso modo dominante, cornice perfetta ad ospitare prodotti 
dal design unico e dalla qualità tangibile.
Tra questi, protagonisti indiscussi sono i sistemi bulthaup, 
partner principale dello spazio nonché azienda da sempre 
attenta all’impatto ambientale, che nonostante le diverse ten-
denze sceglie di inserire nella gamma solo legni ed impiallac-
ci soggetti a riforestazione, e dove l’essere umano (suppor-
tato da macchinari di ultima generazione) è ancora il cuore 
dell’attività produttiva. 
A pavimento troviamo lastre di pietra colombino di grande for-
mato, file rouge tra i diversi ambienti quali esposizione, servi-
zi e persino uno zona wellness al piano interrato con piscina 
idromassaggio e hammam su disegno. A rivestimento, pro-
tagoniste indiscusse sono sicuramente le doghe di quercia 
massiccia di larghezza variabile, lunghe fino a 4 metri, che 
rivestono pareti ed integrano porte che risultano, in questo 
modo, completamente invisibili se non fosse per la maniglia 
di acciaio. 
Una volta varcata la soglia di ingresso, oltre al senso di natu-
ralezza e pace data dalla musica, dal rumore dell’acqua della 
piscina sita al piano interrato, dai colori neutri ed i materiali 
naturali, la prima cosa che rapisce è la fragranza che carat-
terizza da sempre questo spazio: un mix di patchouli, canapa 
e rosa che, per molti passanti, si percepisce addirittura da 
decine di metri di distanza.
Tutto è stato pensato e realizzato per far si che gli ospiti e lo 
staff possano passare il loro tempo avvolti da una sensazio-
ne piacevole, che li faccia sentire come fossero a casa. 
Ma non sono solo l’estetica ed il gusto i cardini di questo spa-
zio: una particolare attenzione è riservata al controllo della 
qualità dell’aria, grazie ad un sistema di VMC unito ad un 
sistema di sanificazione degli ambienti a ciclo continuo che, 
visti gli avvenimenti degli ultimi anni, si è rivelato indispen-
sabile.
Non di minore importanza è il sistema di filtrazione dell’acqua 
ad osmosi inversa che, oltre ad eliminare completamente l’u-
tilizzo di bottiglie di plastica, cosa già di per sé non di poco 
conto oggi giorno, migliora anche la qualità di quello che si 
beve, che sia appunto semplice acqua naturale, frizzante op-
pure del caffè. 

eurostyling
bulthaup
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CULTURA DEL PROGETTO / 
PROJECT CULTURE
ACBC
Il nostro obiettivo è quello di invertire il 
cambiamento climatico attraverso un 
business migliore, consentendo ai mar-
chi e alle persone di prendere decisioni 
migliori, più consapevoli per se stessi e 
per il pianeta.
Cambieremo il mondo, un prodotto alla 
volta.

FASC/COLO 69

GLOBAL CONTEXT
Fashion is one of the most polluting industries and shoes are the most environmentally 
damaging item we wear.
Fashion accounts for 10% of global CO2 output more than international flights and 
shipping combined, according to the United Nations Environment Programme. 
Footwear is the biggest polluter in fashion accounting for 700M tons of CO2 which 
equals to the CO2 of France and Italy.
MISSION
By 2027 we want to make 1% of the footwear market more sustainable. 
Footwear market value will reach 530 bn in 2027.
Our mission is to make sustainable at least 5.3 bn GMV of footwear through our 
ACBC consultancy service.
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PO Quali progetti sono sulla rampa di lancio?
 
RLM Abbiamo diversi progetti in elaborazione, la cre-
azione di nuove piattaforme. Se ti stai chiedendo cosa 
siano le “piattaforme” ti spiego che sono infrastrutture 
digitali che hanno la caratteristica di mettere in contat-
to, “connettere” tra di loro, diversi sistemi e condividerli 
agli utenti in maniera semplificata attraverso un sito o 
un’app. Mi spiego meglio: la piattaforma non è un sem-
plice sito dove si può scegliere un servizio o prodotto, 
è piuttosto una sorta di network, un meccanismo in cui 
tutti gli operatori possono cooperare.
Stiamo realizzando in diverse scuole superiori dei cor-
si visuali ed educativi al sistema informatico. I ragazzi 
vengono educati all’apprendimento etico dello stru-
mento web e formati per usarlo in maniera consape-
vole e matura. Avere questo tipo di competenze potrà 
aiutarli sicuramente per il loro futuro lavorativo.
Abbiamo in progetto una scuola online dedicata all’E-
TNA, “Etnaschool”. La pandemia ci ha messo davanti 
la condizione di non avere alternative, se non quella 
di vedersi attraverso uno schermo, ma questa cosa si 
può e si deve trasformare in un’opportunità, traendo da 
questa esperienza, tutto ciò che di positivo possiamo 
cogliere. Avere clienti visionari è una grande fortuna.
Io ed il Dott. Franz Cannizzo abbiamo elaborato insie-
me un corso business da svolgere a scuola. Questo 
progetto formativo miscela concetti di economia (start 
up innovative, business plan), legislativi (agevolazioni 
per le imprese) e digitali (ecommerce, internet) per for-
mare le nuove generazioni per il mondo del lavoro. Per 
pianificare la propria attività d’impresa, occorre avere 
determinate conoscenze tecniche, attitudini e motiva-
zioni. Con questi corsi istruiamo tutti i ragazzi per uti-
lizzare internet come elemento fondamentale di una 
strategia di web marketing.
Ho anche in progetto la stesura di un libro “Metti la 
freccia” che parlerà della storia di 10 donne, donne che 
racconteranno la loro esperienza, le loro emozioni, la 
loro interiorità, la propria leadership nella vita. Un tuffo 
nel profondo dell’universo femminile. Un forte ed inten-
so progetto che ho a cuore da molto.

MOOD - PUBBLICITA’ ETICA

Rosanna La Malfa
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Avete mai pensato che un 
sito internet può essere 
sostenibile misurando ed 
abbattendo le emissioni di 
CO2? 
Io non lo sapevo!
Navigando online ho trovato un sito “ Tree Nation”.

Da cittadino o da impresa puoi fare la differenza.
Questo sito raccoglie e coordina gli sforzi di rimboschi-
mento in tutto il mondo in un’unica piattaforma, con-
sentendo ad ogni cittadino, azienda e piantatore di agi-
re concretamente al cambiamento climatico del nostro 
pianeta.

Ogni volta che si pianta un albero, il sito calcola meti-
colosamente la quantità di CO2 che hai compensato per 
aiutarti a tenere traccia del tuo impatto di emissioni.

Io l’ho fatto: ho piantato i semi che grazie agli AMICI che 
hanno innaffiato sono diventati 3 alberi: 2 alberi in Nepal 
e 1 nel Madagascar.

I miei semi erano alcuni video che ho realizzato in perio-
do pandemico anno 2020 che decantavano l’amore per 
la mia Italia e che spiegavano con la lingua dei segni chi 
è mood.

Come il mio sito sa dirmi quanto consuma?
L’etichetta intelligente del nostro Net Zero Sito Web com-
pensa automaticamente tutte le emissioni di CO2 gene-
rate dal tuo sito web. Tiene traccia dell’utilizzo del sito 
web e calcola le relative emissioni e il nostro sistema 
pianta gli alberi necessari per compensare queste emis-
sioni

Un piccolo passo che non si ferma. Voglio essere etica-
mente sostenibile, mood lo è. Tutto gratuitamente, paz-
zesco.
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UGO LA PIETRA

Ceramica di Caltagirone
2000 Ugo La Pietra

 

L’Archivio Plana Arte è la 
raccolta di opere d’Arte e Design 
custodite dall’Associazione 
culturale Plana a testimonianza 
di cinquant’anni di rapporti 
e comuni pensieri con gli 
artisti e di presenza nel 
dibattito culturale nazionale e 
internazionale. 
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1996 Hsiao Chin.
La nascita del nuovo mondo 2.
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HSIAO CHIN

1976 Hsiao Chin.
Oltre la grande soglia.

1996 Hsiao Chin.
Samadhi 29.

“Ognuno di noi, non è al mondo per 
la prima volta. Siamo stati qui per 
innumerevoli volte, per imparare 
e crescere. Più conosci le cose, 
più scopri che sai poco! Quindi, 
probabilmente avremo bisogno di 
venire ancora per un’ennesima volta 
su questa terra”.

“L’arte non è il problema, è la vita 
che è un enigma”.

HSIAO CHIN
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1992 Hsiao Chin.
Verso il giardino eterno.

1989 Hsiao Chin.
La primavera di Bejing 7.
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Alberto Viani. Figura. Incisione su metallo.
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ALBERTO VIANI MIMMO ROTELLA
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2003 Mimmo Rotella.
From the Chelsea Hotel with love.

2004. Mimmo Rotella. Senza titolo (Optical).

MImmo Rotella. Collier Rita Hayworth.

1973 Mimmo Rotella. Brigitte. 



MIMMO ROTELLA -  KŌ ISAO YAJIMA
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1993.  Mimmo Rotella. Madia Hitachi. 

Collezione Plana.
Foto di Cristiano Ossoli.

1993. Kō Isao Yajima e Mimmo Rotella. Madia Hitachi. 
Dimensione L 215 x H 89 x P 46 cm, legno di faggio naturale.
Foto di Cristiano Ossoli.
Collezione Plana.

44

1993. �����������������Mimmo Rotella. Tavolo Mutsu. 

Collezione Plana.
Foto di Cristiano Ossoli.
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“... che non aggiunge, non affolla, non sovrappone immagini, ma 
sottrae per far parlare anche il vuoto”.

(Nicoletta Cobolli, Poesia di una sottrazione, Agenda Plana, Mimmo Rotella & De-
sign, 2006).

Rotella non era nuovo a questa forma d’arte sperimentale.
Aveva concepito i mobili di Kō come un abituale supporto che 
doveva essere rielaborato. 
Utilizzò un disegno che possiamo intitolare inedito rotellizzato, più 
discreto, meno sovrapposto, che era appunto l’attenzione di Rotella 
per Kō e per l’identità di quest’ultimo. 

Mimmo Rotella.
Inediti. Inauditi.

Fabrizio Citton

1993. Kō Isao Yajima e Mimmo Rotella. Tavolo Mutsu. 
Dimensione L 180 x H 72 x P 80 cm, legno di faggio naturale.
Foto di Cristiano Ossoli.
Collezione Plana.

47Kō Isao Yajima e Mimmo Rotella. Madia Hitachi, 1993. 
Foto di Cristiano Ossoli

Kō Isao Yajima e Mimmo Rotella. Tavolo Mutsu, 1993
Foto di Cristiano Ossoli

1993, Collezione Pompei

Baristi turchi ubriachi, mobile bar Ohomi, 
mobile Suruga, 1993 
Foto Enrico Ricciardi 

Cannoni spaziali, sedia Takayama, 1993
Foto Enrico Ricciardi

1993. Mimmo Rotella. Baristi turchi ubriachi�������������Ohomi���������Suruga. 
Foto Enrico Ricciardi. Collezione Plana.
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Mimmo Rotella.
Inediti. Inauditi.

Fabrizio Citton

1993. Mimmo Rotella. Baristi turchi ubriachi, mobile bar Ohomi, mobile Suruga. 
Foto Enrico Ricciardi. 
Collezione Plana.
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      KŌ ISAO YAJIMA
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It took just 13, 5 
and 30 seconds, 

respectively, to 
create the basic 

sketches shown from 
left to right.  



“

2021, Ugo La Pietra, 
Storie con gli artigiani 1987-2019.
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UGO LA PIETRA
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L’asinello del nonno.

Molti non sanno che, negli anni venti, un 
gruppo di artisti scesi dalla Germania per 
un gran tour italiano, che spesso veniva 
praticato dai giovani intellettuali europei, 
arrivati a Vietri sul Mare se ne innamorarono 
a tal punto da pensare di fermarsi in quel 
paradiso.
Come giovani artisti cercarono anche di 
pensare a cosa fare ... come sviluppare la 
propria arte in quel luogo?
Il territorio offriva poco ma, anche se la grande 
manifattura di ceramica era a Capodimonte, 
anche a Vietri, come in ogni paese sulla costa 
tra Salerno ed Amalfi, non mancavano piccole 
botteghe di ceramica.
Decisero così di dedicarsi a questa arte 
antica, ma si posero anche il problema di come 
farla e di che cosa rappresentare.
Pensarono fosse giusto dare forma ai “simboli” 
di quella cultura mediterranea fatta di colori, 
odori, cibi, persone , case ... cultura che 
li aveva tanto affascinati da convincerli a 
lasciare la loro terra di origine.
Individuare questi “simboli” fu il loro primo 
impegno e, per arrivare a questo risultato, 
decisero di viaggiare nei territori bagnati 
dal mediterraneo.
Dopo più di un anno di viaggi attraverso 
le varie nazioni (Grecia, Libano, Tunisia, 
Marocco, Spagna ...) tornarono a Vietri con 
il “simbolo” che, tutto sommato, accumunava 
tutti quei luoghi, l’asinello.

Ugo La Pietra, 
L’asinello in ceramica, color verde 
ramino, che sorride sempre.
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1988, Ugo La Pietra, 
Sedia, casa neoeclettica.

1988, Ugo La Pietra, 
Carrello, casa neoeclettica.

1990, Ugo La Pietra, 
Ambiente balneare, 
casa neoeclettica, 
Abitare il tempo.

UGO LA PIETRA

Tavolino
Ugo La Pietra. 
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NERONE E PATUZZI

Nerone e Patuzzi, 
Untitled.
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RICCARDO CURTI

2001, Riccardo Curti, 
Senza titolo.

2001, Riccardo Curti, 
Senza titolo.
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Fernando Ferrazzi. MasklesSport.
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FERNANDO FERRAZZI

2018 Fabrizio Citton.
Madre.

2018 Fabrizio Citton,
Teste quadre.

FABRIZIO CITTON
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2021 Arter&Citton. Progetto Allegro. 
Acqua è vita.

Arter&Citton,
Triple tavolino pieghevole...... siamo tutti in fila.

Arter&Citton,  
Sedia Tata.

2022 Fabrizio Citton,  
Cicatrici.

Arter&Citton,  Play. 
Tavolo trasformabile e divano, 
per piccole unità abitative. 

2020 Arter&Citton,
 Kyo.

Arter&Citton,
Re-seat.

Arter&Citton,  
Arredobagno Tuby.
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FATHI HASSAN
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1993 Fathi Hassan,
Memoria sahariana.

1993 Fathi Hassan,
Kaf.

1993 Fathi Hassan,
La bandiera dell’Africa unita.

FATHI HASSAN
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1993 Fathi Hassan,
Kaf.

1993 Fathi Hassan,
Senza titolo.
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ALESSANDRO ZAMPERETTI

2005 Alessandro Zamperetti,
Hydra.

2005 Alessandro Zamperetti,
Vega.
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2023 Altin Manaf,
Spilla.

ALTIN MANAF
CRISTIANO OSSOLI
RUGGERO GIULIANI

2023 Cristiano Ossoli,
Polaroid.

2023 Ruggero Giuliani,
Gioielli.



PAULA JESUS BRIGNARDELLO
PATRZIA GENOVESI

2023  Patrizia Genovesi,
Me against me.
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2023  Paula Jesus Brignardello,

2023  Manuela Metelli,
Farda tra i profughi.

MINA TOMELLA
MANUELA METELLI

2023  Mina Tomella,
Margini.
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ANTONELLA BOZZINI
ANDREA MARIA NOVENTA
MARIO DONADONI

2023  Mario Donadoni,
Platano cubo V.

2023  Antonella Bozzini,
Proiezioni.

2023  Andrea Maria Noventa,
Sanworms.
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ANDREAS IKONOMU 
MARA LUPATINI

AZZURRA PRIMAVERA

2023  Azzurra Primavera,
Riflessioni.

2023 Mara Lupatini,
Peperoni ripieni di plastica.

2023 Andreas Ikonomu,
Paesaggio dinamico.
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Androgino

Fabrizio Citton
D.MOD Laboratorio Design. Arti contemporanee
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Tessuti by KŌ ISAO YAJIMA
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Rassegna stampa



Evento / Event
Design | Etica | Ambiente | Salute
Aprile 2023 Milano - Museo di Storia naturale

Un nuovo momento di incontro per l’Associazione Culturale Plana è l’evento - Design | 
Etica | Ambiente | Salute - che si terrà il 13 aprile 2023  presso il complesso architettonico 
del Museo di Storia Naturale di Milano.
Il tema dell’Etica in rapporto con la nostra salute e con la valorizzazione del nostro 
benessere, oggi è più che mai sentito ed urgente se osserviamo il rapido incremento 
della popolazione e allungamento della vita nel nostro pianeta.

L’evento propone delle riflessioni sul nostro “fare”, non solo analizzando il concetto di 
responsabilità relativo alla salute, ma considerando uno spazio più ampio che mette in 
luce quanto importante sia il “contorno culturale”.
Anzi possiamo dire che è proprio quel “contorno”, può  potenziare i nostri valori e formare 
quel necessario “spazio critico” di riflessione.

Una riflessione che deve essere ricondotta al nostro agire, alla nostra responsabilità 
collettiva, e che deve indirizzare la progettualità futura collocandola nel giusto rapporto 
con il tema dell’ambiente, condizione indispensabile per il cambio di mentalità delle 
nostre attività produttive.

Il design di conseguenza ne viene coinvolto e può fare la sua parte, essere propositivo 
nelle soluzioni e nell’uso dei materiali.
Può avvicinare e valorizzare gli oggetti alle e delle persone, può dare input applicativi 
ma non può, a mio avviso, essere motore di cambiamento se la società non detta linee 
chiare di sviluppo e  di indirizzo programmatico che devono trovare concretamente degli 
sviluppi applicativi.

In quel “contorno culturale” detto sopra anche l’arte può e deve fare la sua parte e proprio 
con questo intento abbiamo deciso di pubblicare una special edition Art/F, allegata alla 
rivista istituzionale dell’Associazione Plana, Fascicolo n. 68.
Al suo interno, fotografia, pittura, scultura, design, grafica e letteratura ci consentiranno 
di riflettere sul contenuto dell’evento proposto.

Per la fotografia, l’evento - Design | Etica | Ambiente | Salute - sarà promotore della 
12° mostra-  Design Photo Remix -, che raccoglie i lavori del gruppo AFIP Fotografi 
professionisti e del gruppo autonomo fotografi.
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ADI Design Museum
Aprile 2023
Presentazione di ART/F n.1
Cultura, design, arte, architettura, fotografia.

Compendio. Mimmo Rotella, Inediti inauditi
Fabrizio Citton, Fabiola Giancotti.

Fabrizio Citton, Sergio Costa.

FASC/COLO

1
EDIZIONI 
PLANA

RIVISTA DI CULTURA. DESIGN. ARTE. ARCHITETTURA. FOTOGRAFIA

D.MOD 
Lab.Design.Arti contemporanee SPECIAL EDITION 2023 

Design | E
tica | A

mbiente | s
alute

Design Photo Remix 11

ART/F
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1
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Fabrizio Citton
Fabiola Giancotti

Piacenza, 18 settembre 2021 
Piacenza, 1° ottobre 2021

 
Complesso architettonico Ricci-Oddi 

Compendio 
Mimmo Rotella. Inediti Inauditi.

133

1968. Mimmo Rotella. Mitologia. 
Dimensione 45 x 65 cm, Artypo su tela.
Collezione Plana.

Fabiola
Giancotti



NOVAK DJOKOVIC FOUNDATION
ETICO ETHICAL AWARD
Novembre 2022
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Festival dell’Etica -  ADI Design Museum

Voglio ringraziarvi per l’onore che 
avete concesso alla mia Fondazione e 
a me con questo riconoscimento. Anche 
se non posso essere presente oggi per 
accettare di persona questo premio, 
sono orgoglioso che possa ritirarlo 
la squadra che mi rappresenta e che 
diligentemente lavora con me per un 
luminoso futuro della mia nazione.
Non c’è atto più grande che restituire. 
Questo valore è stato radicato in me 
fin da quando ero bambino. Nella vita, 
grazie al continuo supporto della mia 
famiglia, con il tennis, questo valore 
si è trasformato in una passione che vale 
la pena perseguire. Finora il mio team è 
riuscito ad aprire 48 asili, con altri 
due in arrivo entro la fine dell’anno. 
Abbiamo firmato una grande partnership 
con il Ministero dell’Istruzione in 
Serbia e la Banca Mondiale per aprire 
110 nuove stanze nei prossimi due anni 
per includere ancora più bambini. Oltre 
all’apertura di scuole materne, il 
nostro obiettivo ha anche contribuito 
a fornire formazione professionale 
agli insegnanti e supporto e guida ai 
genitori. Speriamo che entro il 2030 il 
nostro sogno, di vedere ogni bambino 
in Serbia incluso nell’istruzione 
prescolare, diventi realtà.
Siamo così  grati che il nostro lavoro sia 
stato riconosciuto da molti meravigliosi 
partners e donatori, che  credono nella 
nostra missione anno dopo anno. Ogni 
centesimo serve per sostenere il nostro 
lavoro e va direttamente ai programmi 
e ai bambini che aiutiamo. E’difficile 
dimostrare l’impiego di ogni donazione 
ma ci impegniamo molto per evidenziarne 
l’impatto che ha avuto sulla vita dei 
bambini. Per garantire che il modello 
rimanga sulla stessa rotta, mia moglie 
ed io anno dopo anno ci impegniamo a 
finanziare  completamente tutti i costi 
operativi. 
Speriamo di poter continuare e stare al 
passo anche nel prossimo futuro.
Ultimo ma non meno importante, vorrei 
ringraziare il popolo italiano per 
essere stato così solidale nel corso 
degli anni. Mi sono sempre sentito a casa 
nel vostro paese. Il fatto che questo 
premio provenga da un’associazione 
italiana rende questo riconoscimento 
molto più caro al mio cuore.

Grazie mille a tutti
Vi auguro il meglio

Love

Novak Djokovic

Etico Ethical Award 2022

_ 113

FASC/COLO 69

Sala Stampa di Montecitorio
CAMERA DEI DEPUTATI
Presentazione dell’Associazione culturale Plana
e del Festival dell’Etica 2022

L’associazione Plana presenta il programma dell’evento 
Festival dell’Etica 2022

che si terrà il 10 novembre 2022 - presso ADI Design Museum, Milano

Sala stampa di Montecitorio
Camera dei Deputati

Via della Missione 8, Roma

25 ottobre 2022

presso la 

Interventi di:

On. Fabio Porta 
Deputato

Gianni Lattanzio 
Segretario Generale Ambientevivo

Sergio Costa 
Presidente dell’Associazione Culturale Plana

Fabrizio Citton 
Direttore Editoriale dell’Associazione Culturale Plana       

Marco Capellini 
Matrec 

ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA
Roma. Sala Stampa Camera dei Deputati

Si è svolto il 25 ottobre a Roma alle 
ore 14.00, presso la sala stampa della 
Camera dei Deputati, la conferenza 
di presentazione dell’Associazione 
culturale Plana e dell’evento Festival 
dell’Etica 2022. 
La presentazione sarà l’occasione per 
illustrare alla stampa i contenuti 
principali del premio Etico che si 
terrà a Milano il prossimo 10 novembre 
presso la prestigiosa sede del ADI 
Design Museum.
Alla conferenza stampa parteciperanno 
l’On. Fabio Porta, Gianni Lattanzio 
Segretario generale Ambientevivo, Sergio 
Costa Presidente dell’Associazione 
culturale Plana e ideatore del premio, 
l’arch. Fabrizio Citton, Direttore 
editoriale della rivista Fascicolo e 
componente della giuria del premio e 
l’arch. Marco Capellini CEO di Matrec. 
L’incontro sarà anche l’occasione per 
presentare la storia dell’Associazione 
e i suoi valori.
Inoltre verranno illustrate le 
caratteristiche per la partecipazione 
e le candidature e le modalità delle 
assegnazioni finali.
Il premio Etico che si suddivide in  
tre tipologie, Etico Ethical Award, 
Etica nel lavoro e nel sociale e 
grandesignetico è riconosciuto a 
personalità del design, della cultura 
e dello sport.
La diretta in streaming della conferenza 
stampa può essere seguita dal sito 
https://webtv.camera.it/



DESIGN ARTE /  DESIGN ART
CAMBIOPELLE
a cura di Gianni Di Matteo 
NOZ - Nuove Officine Zisa Cantieri Culturali  - Palermo
15 ottobre 2022

Cambiopelle
CAMBIOPELLE è il titolo della mostra curata 
da Gianni Di Matteo che ha chiamato artisti e 
designers ad interpretare un nuovo materiale 
bio-based derivato dai sottoprodotti industriali di 
arance, fichidindia e sulla. La mostra è prodotta e 
promossa da Ohoskin in collaborazione con NOZ 
- Nuove Officine Zisa, con il patrocinio di Abadir, 
Accademia di Design e Comunicazione Visiva, 
CRESM, Centro Ricerche Economiche e Sociali 
per il Meridione.
Anche Associazione Culturale Plana ha 
deciso di concedere alla mostra Cambiopelle 
l’uso del Bollino Etico, riferimento e simbolo 
dell’associazione. Sono undici gli autori (designers 
e artisti) che hanno accettato di confrontarsi con 
questo nuovo materiale: Anna Cicero e Sandra 
Coppola, Giada Coco e Michele Strano, Carla 
Garipoli, Luca Maci, Stella Orlandino, Margherita 
Rui, Salvatore Spataro, Studio Forward, Studio 
Prod, Gianluca Traina, Clelia Valentino, + 1. 
Per aderenza al tema dell’edizione 2022 di 
iDesign, che si ispira al pensiero filosofico di 
Henri Bergson e all’evoluzione creatrice intesa 
come cambiamento e rigenerazione, si è voluto 
coinvolgere una startup innovativa come Ohoskin. 
CAMBIOPELLE prende quindi spunto da una 
frase di Bergson: “Esistere è cambiare, cambiare 
è maturare, maturare è continuare a creare se 
stessi senza fine”. Su questo nastro di Möbius, 
che per chi crede nella rinascita è la vita stessa, 
possono quindi scorrere nuovi fotogrammi. È la 
natura intima, ricorsiva e personale del tempo 
del “cambiamento”, un tempo sacro che spesso 
arriva proprio quando si crede che sia tutto finito, 
invece tutto comincia. 
Ancora. 
Come nella Dance Matisse, contemporanea 
di Begson, la vita si impone nel suo continuo 
naturale rinnovarsi in un girotondo prorompente 
e inarrestabile, con o senza gli umani, sta a noi 
decidere. Perché il cambiamento è il tempo delle 
decisioni e dell’azione, perché ogni singola scelta 
fa la differenza e cambia il mondo, con noi, se 
decidiamo di cambiare pelle. 

114 _

Gianni Di Matteo Adriana 
Santonocito
Amministratore 
Ohoskin

“
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Disegno Ugo La Pietra



UGO LA PIETRA - Presentazione dei Quaderni Plana

1

2 3 4

5

6

7

8 9

1  - Fabiola Giancotti, Paola Maestroni, Furio Ferri, Paola Buccafusca
2  - Luciano Galimberti, Ugo La Pietra, Sergio Costa, Francesco Schianchi
3  - Ugo La Pietra, Guido Bordiga
4  - Fabiola Giancotti, Franca Franchi, Ugo La Pietra
5  - Luciano Galimberti, Ugo La Pietra
6  - Fabrizio Citton, Francesco Schianchi
7  - Ugo La Pietra (di spalle), Franco Caimi, Francesco Schianchi
8  - Gabriella Agugini, Antonella Zaghini
9-   Ugo La Pietra, Ada Ghinato (di profilo)
10- Rosanna La Malfa, Fabrizio Citton, Francesco Schianchi
11- Anna Stanzini, Berenice Marti, Riccardo Gobbo, Alessandro Zamperetti,    
Sergio Costa, Carola Montale 
12- Fabiola Giancotti, Franca Franchi (in primo piano), Ugo La Pietra,
13- Francesco Schianchi
14- Ugo La Pietra e un giovane universitario
15- Giorgio Caporaso, Sergio Costa, Alex Terzariol, Elisabetta Ripamonti
16- Luciano Galimberti, Antonella Zaghini
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ARCHITETTURA DESIGN ARTE /
ARCHITECTURE DESIGN ART

UGO LA PIETRA
DAL CUCCHIAIO ALLA CITTA’

BESTIARIO
Presentazione dei Quaderni PLANA / Libri

9 giugno 2022 - ADI DESIGN MUSEUM Milano

FASC/COLO 69

11 12 13

14

15 16
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GIULIANO MAURI
PREMIO ALLA MEMORIA

Paola Maestroni consegna il premio Etico Ethical Award alla 
memoria di Giuliano Mauri ad Andrea Cancellato direttore 
ADI Design Museum.
Andrea Cancellato concittadino dell’artista riceve il 
riconoscimento che consegnerà alla famiglia, al Festival 
dell’Etica 2021.
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Etico Ethical Award
2021

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA

Sergio Costa

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico  

Associazione Culturale Plana

2021

GIULIANO MAURI

PREMIATO - HONORED
Etico Etichal Award 2021 - 4° Edition

Motivazione - Motivation

Uno dei massimi esponenti dell’Art in Nature, 
per il suo lavoro volto alla sensibilizzazione 

del rapporto uomo-natura tramite 
installazioni ed «architetture naturali» 
eseguite con rami e tronchi di legno. 

Le sue opere sono presenti sia in Italia 
che in altre parti del mondo.

ALLA MEMORIA
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Giuliano Mauri. 
Cattedrale vegetale.
Foto di Cristiano Guida.

Giuliano Mauri.  Albero dei cento nidi.

Mauri è noto per le sue installazioni ambientali, definite «architetture naturali», eseguite con rami e tronchi di legno: la sua opera è 
legata alla naturale caducità del materiale impiegato. Ha preso parte alla Biennale di Venezia nel 1976, alla Triennale di Milano nel 
1992 e alla Biennale di Penne nel 1994.
Fra i suoi lavori si annoverano i Mulini, la Scala del Paradiso, il Bosco sull’isola (situato nei pressi della sorgente del Tormo, nel Lodi-
giano), il Reattore del parco comunale di Carvico, la Casa della memoria di Saint Louis e gli Osservatori estimativi realizzati a Görl-
itz (Germania) e a Zgorzelec (Polonia). Una sua opera nota è la Cattedrale vegetale, costruita del 2001 nell’ambito di Arte Sella; nello 
stesso anno, l’artista curò la scenografia della Norma rappresentata nello Sferisterio di Macerata. 
La Voliera per umani del Parco di Monza risale al 2006; due anni più tardi furono portati a compimento l’Anfiteatro della val di Bisen-
zio a Cantagallo e il Ponte vegetale presso il Castello di Padernello.
Nel 2010, come primo omaggio postumo alla produzione di Mauri, fu realizzata una nuova installazione della Cattedrale vegeta-
le; l’opera si trova nel comune di Oltre il Colle, ai piedi del pizzo Arera, nelle Prealpi Bergamasche Centrali. In seguito al maltempo 
dell’ottobre 2018 la struttura è stata completamente danneggiata e distrutta da un nubifragio. Nel 2017 fu completata la terza Catte-
drale vegetale, sita a Lodi nei pressi del ponte sull’Adda; l’opera fu costruita sotto la direzione artistica dei figli Roberto e Mauro. La 
struttura, in seguito a nubifragi e tempeste abbattutisi nella zona, è stata quasi completamente distrutta e nella primavera del 2019 si 
è deciso di rimuovere anche le poche colonne rimaste in piedi. Giuliano Mauri riposa nel cimitero di Riolo, presso Lodi.



DESIGN ARTE / DESIGN ART

MIMMO ROTELLA
INEDITI.INAUDITI
Esposizione Complesso Ricci- Oddi Piacenza
in collaborazione con gli Amici dell’ARTE
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Franca Franchi
Fabrizio Citton Mimmo Rotella
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Fuorisalone del mobile, le date e 
cosa vedere: la mappa con tutti gli 
appuntamenti.
Associazione culturale Plana 
all'Acquario di Milano.
Le architetture liberty dell’Acquario  civico ospiteranno 
il Meeting Grandesign Etico a cura dell’Associazione 
Culturale Plana. Un palinsesto di incontri e installazioni 
dedicati all’importanza del ruolo del Design nel 
prossimo futuro, prendendo in esame i mutamenti 
imposti dalla pandemia Covid-19 e finalizzati a riportare 
l’attenzione sulla dimensione dell’Etica nel design e 
nella progettazione.



PILLOLE                                                                                  
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Con queste parole l’eclettico artista Ugo La Pietra, 
firmatario anche del Manifesto di Todi Festival, introduce 
la sua nuova mostra “Effetto Randomico”: 
“Ho sempre avuto la convinzione che un essere 
umano garantisce la propria sopravvivenza attraverso 
la modificazione dell’ambiente in cui vive e opera. 
Sulla base di questa considerazione ho rivolto 
l’attenzione all’aspetto della realtà in cui viviamo che 
viene comunemente definito ‘ambiente’ e che per 
me rappresenta l’espressione formalizzata di tutti gli 
elementi che costituiscono la nostra quotidianità”. 

Come afferma Marco Tonelli, curatore della mostra: 
“L’opera di Ugo La Pietra, che non si è mai posta 
condizionamenti di stile o di forma, ma di messaggio e 
funzione, analizza da decenni il rapporto tra l’abitare e 
il contesto urbano, tra il verde e il progetto, come se tra 
arte e natura esistesse non una condizione ontologica 
ma linguistica. La convivenza quindi tra cultura e 
ambiente (di cui emblema è un albero che cresce sopra 
una casa) non è occasionata dall’ecologismo radicale di 
oggi ma da una visione complessa con cui La Pietra ha 
attraversato la postmodernità fino ai nostri giorni”.

MATREC
Matrec è una società di consulenza e ricerca, 
specializzata in sostenibilità e circolarità di materiali, 
nella definizione di metriche e KPI per la misurazione 
dell’economia circolare.

Matrec Lab è il nostro laboratorio di ricerca avviato 
nel 2002 e caratterizzato da una selezione continua di 
migliaia tra materiali e prodotti circolari. 
La visione della circolarità di prodotti e progetti:
metriche, KPI, assessment, critical points improvement.
Ricerca di materiali circolari da impiegare per lo sviluppo 
di prodotti.
Trend costruiti attraverso la mappatura internazionale di 
prodotti sostenibili ed innovativi.
Misurazione della circolarità di prodotti e progetti: 
metriche, KPI, assessment, critical points, improvement. 
Analisi di benchmark per conoscere l’approccio della 
concorrenza alla sostenibilità e all’economia circolare. 
Affiancamento per l’applicazione dei modelli di economia 
circolare nel design e nella progettazione. 
Informazione e formazione per il trasferimento di know-
how specifico per comparto merceologico.
Sviluppo di soluzioni innovative per la valorizzazione 
degli scarti di produzione.
Comunicazione a supporto dell’azienda per la 
valorizzazione delle specifiche ambientali di materiali e 
prodotti.

Ugo La Pietra
EFFETTO RANDOMICO
a cura di Marco Tonelli
26 agosto – 24 settembre 2023
Sala delle Pietre, Todi

GREENWASHING E “BAD-PRACTICE” I 
RECENTI ARTICOLI SCRITTI DA LUCA POMA

“FAKE REPUTATION”: COME MANIPOLARE IL 
PIU’ PREZIOSO DEGLI ASSETS INTANGIBILI DI 
UN’ORGANIZZAZIONE. Online

Il mondo della comunicazione e delle relazioni pubbliche 
è scosso da scandali: admin ed editor “in vendita” 
disponibili a manipolare schede su Wikipedia, agenzie 
pronte ad ingannare gli algoritmi di Google per migliorare 
la reputazione dei loro clienti, e altre disponibili ad 
infangare, a caro prezzo, quella della concorrenza. 
Una mia analisi su questi scenari che chiamano in causa 
l’etica della professione, e non solo.
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Animum Ludendo Coles è un’associazione artistico-culturale 
senza scopo di lucro che da trent’anni realizza percorsi ludici, 
colorati o in pietra: antichi giochi scolpiti da inserire nelle 
pavimentazioni nuove o già esistenti, opere durature, non invasive 
e fruibili liberamente dai cittadini in ogni luogo e in qualsiasi 
momento della giornata.
Sosteniamo con professionalità e impegno due obiettivi: il 
recupero del gioco della tradizione popolare come elemento 
fondamentale e imprescindibile per la trasformazione delle città 
e la valorizzazione dell’antica cultura di artigianato artistico, 
quella che, per secoli, ha contribuito a determinare la bellezza, 
l’originalità e l’armonia dei centri urbani italiani.
Realizzare manufatti per noi significa concepire soluzioni sobrie 
e interventi concreti per rendere “umanamente sostenibile” il 
rapporto delle persone con la città e i suoi spazi pubblici.
Dal 2016 collaboriamo con il Centro Ricerche Didattiche Attive 
- Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Universita “Alma 
Mater” di Bologna e con il Dipartimento di Architettura e
Studi Urbani del Politecnico di Milano, nella realizzazione di 
tesi e ricerche per progettare percorsi educativi innovativi negli 
spazi urbani. Partendo dai giochi della tradizione, recuperiamo, 
diffondiamo e tramandiamo una cultura ludica che propone un 
nuovo modello di rigenerazione estetica delle città.
Il focus della ricerca comune fra Animum Ludendo Coles e tali 
Enti è elaborare un’idea di città sostenibile in grado di fornire a 
tutti strumenti per esperienze calibrate all’età. Pare banale ma, 
nonostante le tante buone intenzioni, è ancora necessario dover 
ricordare agli amministratori e ai genitori come l’uso non sempre 
appropriato delle nuove tecnologie stia provocando mutamenti 
che mai la nostra storia ha conosciuto. È quindi obbligatorio 
un ripensamento epocale tanto nella pedagogia quanto nella 
progettazione urbana.
L’intento è di concepire una città altra cercando di recuperare il 
valore del coesistere degli individui per valorizzare le legittime 
differenze e condividere le aspirazioni fondamentali nonché ciò 
che ci accomuna.
In una crisi come quella che sta attraversando attualmente la 
società, riteniamo urgente prefigurare e promuovere nuove ipotesi 
per il futuro. È vitale creare sinergie e nuove strategie con tutte 
le realtà interessate e trovare un linguaggio comune d’intervento. 
Bisogna far confluire e interagire competenze e saperi diversi per 
poter corrispondere concretamente, in maniera sobria e adeguata, 
alle necessità dei cittadini, soprattutto quelli più deboli -bambini, 
anziani, diversamente abili- che popolano i nostri centri urbani e 
che hanno l’esigenza e il diritto di vivere non solo servizi, bensì 
spazi. Spazi che restituiscano alle aree urbane il loro ruolo di 
incontro, dialogo, inclusione sociale, scambio intergenerazionale 
e la capacità di recuperare e veicolare valori civili e culturali da 
tramandare nel tempo.

ANIMUN LUDENDO COLES

Paola Maestroni
Furio Ferri

FESTIVAL DELL’ETICA 2023
Associazione Culturale Plana
23 novembre 2023
ADI Design Museum Milano
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PARCO ARCHEOLOGICO REGIONALE 
DI KAMARINA - RAGUSA

Sito archeologico di Kamarina, fra i più 
importanti della Sicilia, costituisce un 
prezioso patrimonio di archeologia terrestre 
e sottomarina. 
Kamarina, il cui nome secondo Strabone 
significa “Abitata dopo molta fatica”, fu 
un’importante colonia di Siracusa, costruita 
alla foce del fiume Ippari in Provincia di 
Ragusa. Di essa oggi non rimangono che 
rovine e importanti reperti archeologici, 
principalmente sul colle Cammarana nel 
territorio del comune di Ragusa. 
Situata su una collina, l’acropoli mostra, 
oggi, i resti del Tempio di Athena; 
all’estremità sud-occidentale della collina, 
fra il tempio di Atena Poliade ed il porto, si 
estende l’agorà, i cui scavi non sono stati 
ancora portati a termine. I resti meglio 
conservati della cinta muraria sono, invece, 
collocati al di sotto della collina di Eracle. 

Design Photo Remix 2023 
Manuela Metelli
Associazione culturale Plana
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HTMARTGalle     ry

HTM ART Gallery
Venezia
Fabrizio Citton - Opera numerica

Omologocrazia è il lavoro artistico di Fabrizio 
Citton che ha avuto inizio nel 2016 con la mostra 
Introspezioni e Teste quadre, seguita nel 2019 da 
Cicatrici e Dinamiche numeriche e potenziata nel 
2023 all’interno del complessivo progetto: 
Opera Numerica.

Ugo La Pietra
Attrezzature urbane per la collettività
Dai dissuasori ai gazebi
15 giugno-10 settembre 2023
Piazza Compasso d’Oro 1, Milano

La mostra fa riferimento alle ricerche di Ugo La Pietra 
sul rapporto individuo/ambiente e in particolare lo spazio 
collettivo urbano. Fin dalla fine degli anni Sessanta, 
La Pietra ha indagato il territorio urbano, espressione 
formalizzata delle contraddizioni della vita sociale. Dalle 
periferie (Gradi di Libertà, Recupero e Reinvenzione) 
alle attrezzature urbane, segni che sottolineano molto 
bene la differenza tra abitare domestico e abitare 
urbano.
Le “Attrezzature Urbane” analizzate dall’autore sono 
espressione emblematica dei problemi che affliggono la 
nostra società: dalla mancanza di un progetto culturale 
alla progettazione di uno spazio collettivo abitabile.

“Partendo da piccole cose, da piccoli oggetti, 
apparentemente insignificanti o comunque trascurati 
come quelli che affollano i nostri spazi urbani, La Pietra 
mette il dito nelle tante piaghe dell’idea di cittadinanza” 
afferma il Presidente di ADI – Associazione per il 
Disegno Industriale Luciano Galimberti. “Le città sono 
in una competizione ormai planetaria, per attrarre flussi 
di cittadini in maniera più o meno stabile, chi per lavoro, 
chi per studio, chi alla ricerca delle mille luci della città, 
chi inesorabilmente escluso o peggio espulso perché 
inadeguato o fragile”.
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FOREST AT HOME
Lessmore
Arch. Giorgio Caporaso

Forests are home - la campagna lanciata da PEFC 
per un approvvigionamento sostenibile nel settore 
arredo ha scelto per rappresentarla l’architetto e 
designer Giorgio Caporaso.

Durante la Milano Design Week, PEFC Italia è stato 
presente presso Listone Giordano Arena insieme 
all’architetto e designer Giorgio Caporaso. Sono 
stati esposti i nuovi arredi da lui ideati e progettati 
utilizzando legno certificato PEFC e caratterizzati dal 
suo approccio al design riscontrabile in caratteristiche 
che considerano aspetti come la modularità, la 
componibilità, la trasformabilità, la multifunzionalità, 
la riparabilità, elementi montabili per un packaging 
contenuto e la disassemblabilità a fine vita.

BONOMI
Contemporaneo Italiano

Contemporaneo Italiano, realtà all’interno di 
Idrosanitaria Bonomi S.p.A., è il brand e la 
divisione nata negli anni 2000 che progetta, 
realizza e distribuisce rubinetteria di alto 
design dal gusto raffinato e di eccellente 
qualità.
Da luglio 2021, l’azienda mette la propria firma 
su azioni concrete di responsabilizzazione 
ambientale, collettiva e individuale in un 
percorso il cui fulcro è la sostenibilità.



Fabrizio Citton
Fabiola Giancotti

Piacenza, 18 settembre 2021 
Piacenza, 1° ottobre 2021

 
Complesso architettonico Ricci-Oddi 

Compendio 
Mimmo Rotella. Inediti Inauditi.

133

1968. Mimmo Rotella. Mitologia. 
Dimensione 45 x 65 cm, Artypo su tela.
Collezione Plana.
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CHAGALL
Il colore dei sogni
Venezia, Centro Culturale Candiani

Partendo dal capolavoro conservato nelle raccolte di 
Ca’ Pesaro Galleria Internazionale d’Arte Moderna 
Rabbino n. 2 o Rabbino di Vitebsk, 1914-1922, 
acquisito dal Comune di Venezia alla Biennale 
del 1928, la mostra intende indagare il portato 
rivoluzionario dell’arte di Chagall come pittura 
del sogno e come trionfo della fantasia creatrice. 
L’esposizione è concepita con i capolavori conservati 
a Ca’ Pesaro, cui sono affiancati in ciascuna sezione 
importanti e puntuali opere di Chagall provenienti da 
prestigiose collezioni internazionali. 
Grazie ai prestiti dell’Albertina di Vienna, del Musée 
National Marc Chagall di Nizza, del Museum of Fine 
Arts di Budapest e dell’Israel Museum di Gerusalemme, 
Chagall diventa un filo rosso che unisce opere ed artisti 
che hanno sentito la propria produzione in termini simili 
ai suoi, o che da lui hanno preso spunto per sviluppare 
la propria arte nelle più diverse direzioni. 
Il viaggio fantastico di Chagall si svolge attraverso 
l’arte del ‘900 e si articola in 6 sezioni che prendono 
avvio da Il sogno simbolista, con la poesia onirica di 
Odilon Redon, Cesare Laurenti e Adolfo Wildt.

COMPENDIO
Mimmo Rotella  Inediti.Inauditi
Fabrizio Citton, Fabiola Giancotti

Compendio, il lavoro editoriale che riprende le relazioni 
tenute in occasione dell’evento artistico di Piacenza, 
su Mimmo Rotella e i suoi rapporti con l’Associazione 
culturale Plana.
La mostra di design, pittura e arte orafa oltre a un filmato 
che riprende la performance dell’artista, è in questo 
lavoro oggetto di una elaborazione critica.

RIVOLUZIONE VEDOVA
M9 Museo del ‘900, Mestre

Rivoluzione Vedova apre un percorso inedito per M9 
che, per la prima volta dalla sua inaugurazione, sceglie 
l’arte contemporanea come strumento per esplorare e 
interpretare la storia.
L’iniziativa avvia un ciclo di mostre biennali, dedicate a 
protagonisti della storia dell’arte dall’alto impegno civile 
che, al contempo, hanno rivoluzionato le arti cambiando 
regole e canoni con contributi originali e innovativi, come 
Emilio Vedova, la cui opera è interprete e testimone di 
una costante attualità.
Saranno esposti, tra gli altri, alcuni fondamentali lavori 
del pittore veneziano connotati proprio dal forte legame 
con i drammatici eventi del suo tempo, come Diario 
partigiano, Diario di Corea, Praga 1968, Chi brucia un 
libro brucia un uomo, oltre al grande ciclo …in continuum, 
compenetrazioni/traslati ’87/’88 e I sette plurimi 
dell’Absurdes Berliner Tagebuch ’64

Istituto italiano di cultura - Zurigo
Icone e distretti del design italiano

Al Liceo Artistico e in occasione dell’Italian 
Design Day 2023, il designer Alex Terzariol 
racconta di distretti italiani, di contesti capaci 
di generare maestrie e genialità. 
Dall’incontro tra imprenditori, designer e 
artigiani, infatti, nascono le eccellenze 
del design italiano, icone premiate con il 
Compasso d’Oro.
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ESTETICA OVUNQUE
Gillo Dorfles

Per la prima volta raccolti in un unico volume Artificio e natura 
(1968), Intervallo perduto (1980), Elogio della disarmonia 
(1986) e Horror Pleni (2008). Quattro saggi che segnano 
altrettante tappe di una riflessione estetica ricca e dinamica, in 
evoluzione come materia viva,

“Tutti i fondamentali saggi di Dorfles sulle questioni della 
contemporaneità vanno letti in questa chiave; ma c’è modo 
e modo di vivere questo Moderno e di parteciparvi. Quello 
di Dorfles è esplicitamente e radicalmente critico. In questo 
Dorfles ha svolto una vera lezione: ci ha invitato a leggere 
questi fenomeni con grande realismo e disincanto, ma anche 
a discernere all’interno dei loro vari aspetti: ci ha educati alla 
molteplicità delle espressioni di questo comune “essere moda-
moderna” della artisticità contemporanea. Bisogna saper 
distinguere tra chi ne ha consapevolezza e rappresenta questa 
prospettiva secondo una distanza critica, e chi semplicemente 
nuota nella corrente, la riflette e basta. Bisogna conoscere 
questa straordinaria molteplicità formale che caratterizza il 
moderno, riconoscerlo nella diversità dei suoi aspetti. 
Ed essere educati a conoscerla vuol dire non esserne travolti.” 

             Massimo Cacciari

Le fotografie di San Marco 
Ferdinando Ongania

La tradizione dell’editoria veneziana conobbe 
nell’Ottocento un grande personaggio che 
dedicò la propria vita a pubblicazioni di 
altissimo livello.
Ferdinando Ongania, l’appassionato editore 
veneziano curioso di tutte le novità nel campo 
dell’editoria, della stampa e della fotografia, 
che applicò con spirito pionieristico nelle 
numerose pubblicazioni destinate ad 
un pubblico internazionale, interessato 
principalmente a Venezia.
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